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Introduzione 

 

 

I tre istituti storici della Resistenza di Parma, Piacenza e Reggio Emilia decisero, nel 2018, di 

avviare un progetto per la realizzazione di un dizionario della Lotta di liberazione nelle loro tre 

province con il sostegno dell'Assessorato alla Cultura della Regione Emilia-Romagna, nell'ambito 

dei progetti di rete degli Istituti storici della Resistenza emiliano-romagnoli, finanziati dalla legge 

regionale n. 3/2016 “Memoria del Novecento. Promozione e sostegno alle attività di valorizzazione 

della storia del Novecento”. 

L'obiettivo era quello di mettere a disposizione del pubblico uno strumento storico-divulgativo che 

consentisse di conoscere e approfondire la Resistenza nelle province nord-occidentali dell'Emilia-

Romagna, a partire dalle formazioni partigiane, dagli eventi e luoghi che la caratterizzarono. 

Un dizionario composto di lemmi di diverse dimensioni realizzati da studiosi che negli anni hanno 

lavorato, a livello territoriale, sui tanti episodi e protagonisti della guerra contro il nazifascismo nel 

periodo 1943-1945.  

Fin dalla fase progettuale si è deciso di escludere la possibile componente biografica del dizionario, 

delle migliaia di combattenti - uomini, donne, ragazzi - comandanti e patrioti, che si impegnarono 

nella strenua lotta contro tedeschi e fascisti, rimandando il lettore alle banche dati che gli stessi 

istituti hanno già pubblicato o che stanno approntando. 

Un dizionario, si diceva, dalla forma aperta, un cantiere, che verrà aggiornato e ampliato  

periodicamente con nuovi lemmi e perfezionando quelli già esistenti, sotto la supervisione dei 

responsabili scientifici indicati dai tre istituti promotori del progetto. Uno strumento che nel tempo, 

ci auguriamo tutti, possa diventare essenziale e punto di riferimento per la conoscenza e la 

divulgazione storica della lotta di Liberazione nei territori dell'Emilia nord-occidentale. 

 

 

Fabrizio Achilli  Marco Minardi   Massimo Storchi 

ISREC Piacenza  ISREC Parma    ISTORECO Reggio Emilia 
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Emilia nord-occidentale 

 

Clero 

Un ruolo determinante nelle vicende 

resistenziali delle tre province emiliane è 

rivestito dal clero che, in anni drammatici, 

diviene un punto di riferimento religioso e 

civile, difensore della popolazione e mediatore 

tra le forze contrapposte in campo. In un 

momento di grave crisi sociale, venuti a 

mancare tutti i punti di riferimento 

istituzionali, il clero si trova a svolgere un 

ruolo di supplenza e di guida autorevole. Nei 

lunghi mesi di occupazione e nel vuoto di 

potere creatosi, la popolazione, costretta ad 

andare alla ricerca di un'autorità in grado di 

rappresentarla e di difenderla, si affida  sempre 

più alla «canonica di guerra».  

 Agli inviti dei vescovi di Piacenza 

Ersilio Menzani, di Parma Evasio Colli e di 

Reggio Emilia Eduardo Brettoni per una 

pratica di comprensione, misericordia, 

preghiera, solidarietà concreta ed operativa 

con le vittime senza distinzioni,  rispondono 

sacerdoti che esercitano un'azione di ordine 

caritativo, assistenziale e religioso. Accanto a 

questi opera un gruppo più ristretto che si 

inserisce nella lotta vera e propria, 

partecipando ad operazioni riconosciute di 

carattere bellico.  Già a partire dai primi anni 

Quaranta diversi esponenti del clero emiliano 

partecipano attivamente ad una serie di 

iniziative culturali dalle quali prende impulso 

un atteggiamento sempre più consapevole di 

opposizione cattolica al nazifascismo. A 

Reggio Emilia è attivo il gruppo dei Laureati 

Cattolici facente capo a Giuseppe Dossetti, 

che conta al suo interno quelli che saranno 

personaggi di spicco del movimento 

resistenziale come don Angelo Cocconcelli e 

monsignor Prospero Simonelli. A Parma una 

figura di primo quello è quella di don 

Giuseppe Cavalli, animatore del centro di 

cultura della diocesi, direttore del settimanale 

diocesano “Vita Nuova” e fondatore 

dell’Associazione partigiani Cristiani. A 

Piacenza, a partire dai primi mesi del 1943, il 

nuovo centro di aggregazione 

dell’antifascismo cattolico diviene Palazzo 

Fogliani, in via San Giovanni, sede delle 

associazioni cattoliche e in particolare dello 

Studium Christi fondato da monsignor Ugo  

Civardi, figura di primo piano del movimento 

resistenziale.  

 E sono spesso le canoniche a divenire i 

primi luoghi di incontro della resistenza 

organizzata. Nel territorio piacentino è 

nell’area di Peli, situata sul displuvio tra le 

valli Nure e Trebbia, che viene a costituirsi il 

primo nucleo della resistenza piacentina, 

grazie all'opera di Emilio Canzi, della famiglia 

Baio, la cui casa a Bettola diviene un centro di 

passaggio e di smistamento di informazioni, e 

soprattutto grazie all'iniziativa del parroco di 

Peli, don Giovanni Bruschi, nella cui canonica 

iniziano ad arrivare le armi sottratte 

dall'Arsenale di Piacenza. Importante è anche 

il ruolo svolto da don Maiocchi della canonica 

di San Giovanni. A Parma è la canonica di 

Belforte, retta da don Guido Anelli, a diventare 

il quartiere generale delle formazioni delle 

valli del Taro e della Baganza, ma rilevante è 

anche il sostegno dato all’attività resistenziale 

dalle canoniche di Quinzano (don Giorgio 

Battilocchi), Langhirano (don Giuseppe 

Corchia), Strognano (don Antonio Fava), 

Vastana (don Antonio Petrolini), e Mulazzano 

(don Ercole Borsi), mentre il seminario 

vescovile di Bedonia, retto da don Giulio 

Biggi, si trova a svolgere una grande opera 

umanitaria, accogliendo numerosi feriti. Nel 

Reggiano è la canonica di San Francesco, ad 

ospitare, il 28 settembre 1943, la costituzione 

del CLN, alla quale partecipano, per il gruppo 

dei cattolici, don Prospero Simonelli e il dottor 

Pasquale Marconi, successivamente sostituito 

da don Angelo Cocconcelli. Ma anche in 

provincia si forma una estesa rete di solidarietà 

ed assistenza facente capo alle parrocchie. Don 

Venerio Fontana, parroco di Minozzo, 

istituisce una rete di relazioni con don 

Domenico Orlandini di Poiano, don Vasco 

Casotti di Febbio, don Pasquino Borghi di 

Tapignola, don Battista Pigozzi di Cervarolo, 

don Nino Monari di Massa. Don Domenico 

Orlandini, il futuro Carlo comandante delle 

Fiamme Verdi è, assieme a don Nino Monari, 

parroco di Massa di Toano, il primo ad 

organizzare (poi anche nelle vesti di agente 

della A Force britannica) il passaggio dei 
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militari italiani e alleati verso le località 

dell'Italia centrale e meridionale. Importante è 

anche la parrocchia di Rubiera-Scandiano 

dove don Cipriano Ferrari, parroco di 

SanFaustino, è tra gli organizzatori dei primi 

nuclei della Resistenza. Un particolare rilievo 

merita la figura di don Pasquino Borghi, 

parroco di Coriano-Tapignola. Già missionario 

in Africa, la sua canonica, nell'alto Appennino, 

è un punto di riferimento, prima nell'ospitare e 

indirizzare verso il Sud i militari alleati 

sbandati e poi delle prime azioni della banda 

Cerci. Il sacerdote, arrestato a Villa Minozzo, 

viene trasferito prima a Scandiano e poi a 

Reggio Emilia, dove è fucilato, assieme ad 

altri otto antifascisti, al Poligono di Tiro il 30 

gennaio come rappresaglia all'uccisione di un 

graduato della GNR avvenuta il 28 presso 

Correggio.   

 La tragicità della vicenda solleva 

un'ondata di sdegno tra i cattolici reggiani e 

suscita la protesta del vescovo Brettoni, resa 

nota attraverso una lettera pastorale, 

pubblicata su “Il Bollettino Diocesano” del 

febbraio 1944, a cui i fascisti rispondono 

attraverso “Il Solco Fascista” del 13 febbraio 

con un articolo dal titolo “La difesa del 

crimine”. Questo rappresenta uno dei primi 

segnali del processo di riflessione politica e 

civile che porterà il mondo cattolico a 

maturare una scelta di opposizione alla 

Repubblica sociale, espresso anche attraverso 

un impegno ampio e diffuso a favore della 

Resistenza. Tra il clero impegnato in prima 

linea ricordiamo, nel Reggiano,  don 

Domenico Orlandini, la cui canonica a Poiano, 

già trasformata in un posto di raccolta e ristoro 

per sbandati italiani e soprattutto per i 

prigionieri alleati fuggiti dai campi di 

concentramento tedeschi, diviene un luogo 

nevralgico. Nella primavera del 1944, 

paracadutato sull'Appennino reggiano, 

organizza i collegamenti tra partigiani e 

alleati. Partecipa alla liberazione di Ligonchio, 

alla creazione della Repubblica di 

Montefiorino e alla amministrazione della 

zona libera, nella quale opera come intendente 

delle formazioni partigiane.  Il 15 settembre 

1944 fonda la brigata partigiana Fiamme 

Verdi.  

 A Parma è don Guido Anelli, parroco di 

Belforte, a costituire, il 10 giugno 1944, la 

seconda brigata Julia, di cui diviene anche 

cappellano, mentre attorno a don Ercole Borsi, 

priore di Mulazzano, si muove gran parte della 

3 Julia.  

 È sicuramente difficile ricostruire 

estesamente l’opera del clero in una situazione 

che diviene via via sempre più pericolosa e 

complessa. Nascondere patrioti, mettere in 

salvo prigionieri, salvare dalla deportazione o 

dalla condanna a morte, confortare i 

condannati destinati alla fucilazione, impedire 

rappresaglie, salvare paesi:  centinaia sono le 

azioni che che si rinnovano nelle canoniche e 

nelle chiese.  In questa variegata opera si 

distinguono, in particolare, monsignor Paolo 

Cocchi a Bedonia, che riesce tra l’altro ad 

impedire la distruzione del suo paese e del 

circondario; monsignor Carlo Boiardi a 

Borgotaro. monsignor Aristide Conti, arciprete 

di Castel San Giovanni che nel gennaio 1945 

riesce a liberare una trentina di giovani 

renitenti alla leva mentre stanno per essere 

fucilati nella piazza del paese e don Anacleto 

Mazzoni, arciprete di Farini. Ma vanno 

ricordati anche don Pietro Tinelli a Ponte 

dell’Olio, don Giuseppe Carpena a Grotta di 

Pellegrino, monsignor Artemio Prati a 

Salsomaggiore.  Molte poi sono poi le 

comunità parrocchiali che offrono  soccorso 

agli ebrei, da Borla di Vernasca, la cui 

parrocchia è retta da don Angelo Lambrini a 

Roccavarsi Nuova con don Ubaldo Magistrali. 

Nell’assistenza ai prigionieri e ai reduci si 

distinguono in particolare, oltre a monsignor 

Civardi, don Ugo Calza, detto don Terzo, e don 

Giuseppe Delfanti, arciprete di Arcello. Alto 

sarà il tributo di sangue dato dal clero, ma 

anche marce debilitanti, umiliazioni, insulti, 

perquisizioni, percosse e carcere sono il prezzo 

pagato dal clero emiliano alla violenza di 

quegli anni. (Daniela Morsia) 

 

Funerali partigiani 

Se il carattere clandestino e mobile della 

guerriglia, segnata da un’estrema essenzialità, 

poco si addice alle celebrazioni, tuttavia anche 

nei mesi di lotta partigiana si strutturano 

comportamenti e rituali particolari. La 
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provvisorietà del tempo di guerra va ad 

intaccare il rito della morte, ma, nonostante i 

rischi, è proprio la sacralizzazione della morte 

e del morto ad essere vissuta, soprattutto in 

montagna, come momento fondamentale, 

rispondendo, in primis,  a un diffuso bisogno 

di continuità delle tradizioni comunitarie.   

  

Le cerimonie funebri dei partigiani assumono 

un particolare valore. I corpi dei caduti 

appartengono non più solo alla famiglia, ma 

anche al gruppo combattente e alle comunità 

dalle quali sono partiti e che li riaccolgono, 

riconoscendo in tale maniera gli ideali per cui 

sono caduti. Il mesto pellegrinaggio che a 

Bettola, l’otto ottobre 1944, accompagna il 

feretro dei cinque partigiani caduti qualche 

giorno prima in occasione dell’occupazione 

partigiana di Ponte dell’Olio diventa un atto 

pubblico dal forte impatto emozionale. In un 

paese momentaneamente libero e sede del 

Comando Unico, tutta la comunità partecipa al 

trasporto dei caduti  La bara di Archibald 

Mackenzie, il capitano scozzese “ Mack” , 

vicecomandante della Stella Rossa, è portata a 

spalla dagli ufficiali della missione inglese. Il 

funerale, documentato da un noto reportage 

fotografico, segna, con la presenza del gruppo 

combattente, Canzi in testa,  una evidente 

riappropriazione del territorio, offrendo anche 

una promessa di riscatto della comunità. Così 

pure i funerali in montagna di “Caio” 

(Ferdinando Guerci), morto in combattimento 

a Farini il 27 giugno 1944, e a Pianello val 

Tidone  di Gino Cerri, tra i caduti della 

battaglia di Monticello dell'aprile 1945, 

vedono la popolazione stringersi attorno ai 

combattenti.  

 L’onore reso ai caduti partigiani diviene 

spesso una prova di coraggio collettivo, una 

forma di resistenza attiva contro la violenza 

che scuote il sentire collettivo. Nella guerra 

partigiana onorare e seppellire i morti – 

partigiani o civili caduti nelle rappresaglie 

indiscriminate - secondo i rituali rappresenta 

una resistenza al divieto di seppellimento che 

diviene via via più esplicito dalla primavera 

del 1944. A Romezzano di Bedonia, lo 

svolgimento del funerale di “Orlando”,  caduto 

a Tomarlo, viene sospeso per diverse ore per il 

timore dell’arrivo dei tedeschi, ma comunque 

portato a termine a fine giornata nonostante i 

rischi.  

 Se le prime fucilazioni avvengono 

spesso nelle caserme, nei poligoni di tiro, 

lontano dalla vista della popolazione, nei mesi 

successivi i corpi torturati e spogliati sono 

imposti alla pubblica attenzione e la sepoltura 

è considerata come favoreggiamento. A Reggio 

Emilia, dopo le “stragi nascoste” dei fratelli 

Cervi e di don Pasquino Borghi, fucilato al 

Poligono di Tiro di Reggio Emilia il 30 

gennaio 1945 assieme ad altri otto antifascisti, 

la morte diviene pubblica e la prassi di imporre 

per giorni l’esposizione di cadaveri diviene 

uno strumento di conferma della propria 

potenza che viola un ordine antico. Il 28  luglio 

1944 tre partigiani vengono catturati a 

Reggiolo, fucilati in piazza del Duomo dalla 

GNR e i loro corpi lasciati esposti per 48 ore. 

Il 9 febbraio 1945 ventuno prigionieri prelevati 

dalle carceri di Parma sono fucilati a Villa 

Cadè e i loro corpi esposti per tre giorni. Ai 

fucilati, in particolare, è difficile trovare 

nell'immediato un degno sepolcro, spesso 

lasciato alla sola iniziativa del parroco. Il 14 

febbraio 1945 è don Giuseppe Barbieri, 

parroco di Bagnolo, nel Reggiano, ad 

organizzare il trasferimento di dieci cadaveri 

su tre carri agricoli fino al cimitero, mentre 
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don Giuseppe Vezzani, parroco di Ciano 

d’Enza, il 12 aprile va ad esumare trentadue 

corpi gettati in piccolissime buche. Nel 

Piacentino, ai venti corpi dell’eccidio di Rio 

Farnese (12 gennaio 1945) viene negata la 

sepoltura a Bettola e il parroco è costretto a 

trasportare i cadaveri a Bramaiano. Si 

seppellisce in fretta, senza esequie, nella nuda 

terra, con un rito affrettato che resta 

incompiuto e che deve essere spesso ripreso a 

guerra finita.  

 Nelle settimane e nei mesi successivi 

alla Liberazione si celebrano molti funerali 

partigiani più composti e solenni, più rituali, 

più attenti alla forma. Dai servizi fotografici, 

ovviamente molto più numerosi, emergono i 

volti dei partigiani oramai vittoriosi, che 

tuttavia esprimono la tristezza per non potere 

condividere la festa con i compagni caduti a 

un passo dalla meta. Ed emerge, ancora una 

volta, la grande partecipazione della comunità. 

Così, ad esempio, nelle foto dei funerali dei 

partigiani che si svolgono a Castelnuovo 

Fogliani (Alseno) nel maggio 1945, a Fidenza, 

Salsomaggiore, o quelli che a Cavriago 

vengono celebrati il 27 aprile 1945 per onorare 

i partigiani uccisi alla vigilia della liberazione. 

Il 30 aprile con un imponente funerale 

vengono sepolti a Rolo i sette partigiani della 

77 Sap caduti quindici giorni prima a Righetta 

di Fabbrico. In queste occasioni i simboli della 

ritualità religiosa si mescolano spesso a quelli 

della solidarietà laica.  Una 

illustrazione/copertina  della “Domenica del 

Popolo” del 22 dicembre 1946 ricorda il 

funerale, celebrato il 14 giugno 1945, e in 

particolare la colomba che accompagna il 

corteo al seguito della bara del giovanissimo 

Silvio Monica, di Neviano Arduini, caduto a 

Villa Cadè nell'eccidio del 9 febbraio 1945.  

Teatro di questi funerali sono le chiese e le 

piazze di piccoli e grandi paesi e città. Il 28 

ottobre 1945 è piazza della Vittoria a Reggio 

Emilia - dove già il 25 aprile si è svolta la 

sfilata delle formazioni partigiane e il 3 

maggio la festa della consegna delle armi agli 

alleati - ad accogliere le salme dei fratelli 

Cervi nella traslazione dalla fossa comune di 

Villa Ospizio al cimitero di Campegine. 

Decine di migliaia di persone assistono a 

questo rito, documentato anche 

fotograficamente dagli scatti di Artioli, dal 

quale emergono sentimenti di mestizia, 

sgomento e senso di vuoto per quella che 

diviene, da subito, una delle vicende più 

drammatiche e significative dell'antifascismo 

italiano. (Daniela Morsia) 

 

Gruppi di azione patriottica (GAP) 

I Gruppi di azione patriottica sono formazioni 

militari la cui organizzazione venne pianificata 

dal Partito comunista italiano già nel maggio 

1943, con lo scopo di dare avvio alla lotta 

armata contro il fascismo mediante l'utilizzo di 

militanti pronti a compiere attacchi contro 

“persone simbolo” e ritenuti capaci, attraverso 

il loro esempio, di scatenare una guerriglia di 

più vaste proporzioni contro il Regime. Il 

modello, già collaudato dai comunisti francesi 

con i Franc tireurs et partisans (Ftp), riuscì 

però a trovare concreta realizzazione soltanto 

dopo lo sfaldamento dell'esercito italiano e 

l'occupazione della Penisola da parte delle 

truppe tedesche: solo a partire da questo 

momento, infatti, il PCI, con enormi difficoltà 

ed alterne fortune, riuscì ad organizzare questi 

nuclei di combattenti che, nell'autunno del 

1943, cominciarono ad effettuare i primi 

attentati nelle principali città italiane. 

 La recente storiografia sul tema ha 

evidenziato come queste formazioni abbiano 

avuto, in Emilia Romagna, uno sviluppo 

differente rispetto al resto della Penisola, 

caratterizzandosi per una anomala espansione 

numerica e per una grande capacità di azione, 

soprattutto a partire dall'estate del 1944. Se in 

generale il gappismo fu un fenomeno che 

contava pochissimi combattenti e che rimase 

per lo più confinato all'interno dei centri 

urbani, in alcune province emiliane, al 

contrario, esso fuoriuscì dall’azione 

individuale e dalle mura cittadine, dilatando il 

proprio spazio di influenza in pianura. Il 

rapporto organico con le comunità locali 

rappresentò un fattore decisivo per lo sviluppo 

di queste Brigate GAP, che assunsero 

dimensioni insperate e cominciarono a 

strutturarsi in squadre, distaccamenti e quindi 

in vere e proprie armate, capaci di contendere 

il controllo del territorio ai nemici. 
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 Si deve, tuttavia, sottolineare come il 

passaggio da un gappismo ristretto ad uno più 

allargato passò attraverso tempistiche diverse 

a seconda delle province e fu determinato in 

primo luogo dalle decisioni delle federazioni 

provinciali, dalle quali i GAP dipendevano 

direttamente. Quest'ultima caratteristica 

distingueva queste formazioni da tutte le altre 

brigate partigiane e mette in luce il peso 

assunto dalle decisioni dei quadri intermedi 

del PCI: la clandestinità impose spesso una 

frequente sostituzione dei dirigenti per ragioni 

cospirative, ma laddove questi ultimi erano 

espressione diretta del territorio, riuscirono a 

studiare una strategia più rispondente alle 

esigenze locali e in grado di coinvolgere le 

masse più rapidamente. 

 Delle province dipendenti dal 

Comando Nord Emilia, soltanto quella di 

Reggio Emilia seguì, pur con peculiarità 

proprie, il paradigma che Santo Peli ha 

definito «gappismo all'emiliana». Qui, fin dal 

settembre 1943, apparve chiaro come la 

decisione di fare della campagna ai bordi della 

città la roccaforte entro la quale coordinare e 

sviluppare l'attività militare fosse una scelta 

originale e originaria. Dopo una prima fase di 

attentati indirizzati principalmente contro ex 

squadristi della bassa reggiana, dal giugno 

1944 le fila della 37ª Brigata GAP 

cominciarono ad ingrossarsi e le azioni armate 

ad avere obiettivi di più ampio respiro, come 

nei casi dell'attacco agli automezzi tedeschi 

sulla via Emilia, dell'assalto nottetempo a 

presidi fascisti e dell'appoggio armato ai 

contadini per impedire il conferimento del 

bestiame all'ammasso. La continua ricerca di 

una conflittualità dal basso, utile per garantire 

un legame stretto tra lotta politica e lotta 

militare e per rinsaldare il legame con le 

comunità contadine, rappresentò la condizione 

indispensabile senza la quale non sarebbe stato 

nemmeno immaginabile un simile 

ampliamento degli scontri in un ambiente 

totalmente privo di ripari naturali. La simbiosi 

che si instaurò tra i gappisti e i fiancheggiatori, 

che offrivano loro supporto e riparo, ne 

sfuocava molto spesso il confine e rese 

possibile una militarizzazione capillare della 

pianura reggiana. 

 Nelle province nord-occidentali si 

incontrarono, invece, notevoli difficoltà ad 

organizzare nuclei gappisti di una certa 

combattività, come testimoniano numerosi 

rapporti interni al Partito. A Parma l'attività 

militare cittadina fu pressoché inesistente fino 

al 24 febbraio 1944, quando in centro venne 

ucciso un milite della GNR. Queste difficoltà 

di azione trovano conferma da quanto riportato 

nella Relazione della 12ª Brigata Garibaldi, 

che attribuiva ai GAP unicamente un'azione di 

recupero di armi per la montagna nel febbraio 

1944. Eugenio Copelli “Gianni”, catturato 

dalla polizia in un'osteria del quartiere 

Oltretorrente nella serata del 9 marzo 1944 e 

ucciso subito dopo, veniva indicato quale 

comandante dei GAP di Parma da un volantino 

che lo descriveva come un eroico gappista, ma 

alla prova delle carte d'archivio risulta che dal 

colpo di febbraio fino al 10 aprile – quando 

sulla strada Parma-Colorno venne ferito 

gravemente da un ciclista un milite della Gnr – 

non si verificò più nessun attentato. Un ultimo 

colpo di coda del gappismo parmense si ebbe 

tra i mesi di maggio e luglio 1944, quando 

vennero segnalate dai Notiziari della GNR 

alcune sparatorie compiute da ignoti in 

bicicletta contro militi della RSI. 

 Molto scarne le informazioni su 

Piacenza, considerata dalla Direzione Nord del 

Pci come la peggiore delle federazioni 

emiliane. L'assenza dei GAP veniva ribadita in 

più relazioni inviate ai Comandi e, in effetti, 

nemmeno le fonti fasciste segnalavano 

attentati in città durante l'occupazione tedesca, 

in linea, del resto, con quanto denunciava 

anche il Triumvirato insurrezionale Nord 

Emilia che, ancora nell'ottobre 1944, 

lamentava l'assenza dei GAP in territorio 

piacentino. (Mariachiara Conti) 

 

Ospedali e organizzazione sanitaria 

Il 22 aprile 1945 il Comandante del Nord 

Emilia Mario Roveda invia alla Direzione 

generale di sanità del Comando generale Italia 

occupata una circolare - che segue di poco più 

di un mese la direttiva per l’organizzazione 

sanitaria, datata 13 marzo 1945, emanata dal 

Comando generale  per la costituzione di 

un’articolata direzione generale di Sanità - 
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avente come oggetto l’organizzazione del 

Servizio sanitario delle province di Reggio 

Emilia, Parma e Piacenza. L'esigenza è quella 

di creare una rete unitaria per il controllo di 

tutti i servizi sanitari, anche nei settori 

chimico-farmaceutico e veterinario. Alla guida 

del servizio generale è chiamato il dottor 

Giuseppe Botteri di Parma, mentre i servizi 

provinciali sono affidati a Pasquale Marconi 

(Reggio Emilia)  al dottor Casa di Tizzano 

(Parma). Manca il nominativo di Piacenza, ma 

con molta probabilità il designato è Francesco 

Ricci Oddi, già responsabile sanitario della 

Divisione Piacenza.  

 Se le direttive nazionali e regionali 

vengono emanate nei primi mesi del 1945, 

un'importante organizzazione funzionale 

dell'attività sanitaria, che si affianca 

estesamente alla rete militare e politica, ha di 

fatto inizio tra il maggio e il giugno del 1944 

per iniziativa di medici, studenti di medicina, 

farmacisti e personale paramedico che si 

prodigano nell'attività di cura dei feriti, spesso 

facendoli ricoverare in incognito negli 

ospedali o nelle case di cura, nella ricerca di 

basi sicure per i servizi e i rifornimenti di 

materiale di medicazione, nelle visite alle sedi  

delle formazioni per verificare le condizioni 

dei distaccamenti, in particolare per quello che 

attiene le condizioni igieniche.  

 Nel territorio piacentino 

l'organizzazione dell'attività sanitaria 

partigiana è avviata in particolare da 

Francesco Ricci Oddi, direttore del servizio 

sanitario dalla divisione Piacenza, Rinaldo 

Laudi “Dino”, un medico torinese la cui 

famiglia di origine ebrea era stata perseguitata, 

e Piero Cavaciuti, dirigente sanitario della 

Divisione Val d'Arda. Particolarmente 

importanti sono le attività di cura negli 

ospedali di Castel San Giovanni, Fiorenzuola, 

Castell'Arquato, Bobbio e Borgonovo, ove è 

sfollato il reparto di ortopedia dell'Ospedale di 

Piacenza.  Ma ospedaletti da campo arrangiati 

con tende, piccole infermerie e posti di 

medicazione funzionano in molte zone. 

Dall’agosto al novembre 1944 è allestito come 

vero e proprio ospedale partigiano il 

preventorio Chiapponi di Bramaiano, in 

comune di Bettola, dotato di 65 posti letto e di 

una camera operatoria.   

 Al momento della Liberazione vengono 

trasferiti all'Ospedale militare di Piacenza - 

affidato a Piero Cavaciuti - i feriti e gli 

ammalati delle varie infermerie divisionali e i 

combattenti feriti durante l'occupazione di 

Piacenza.  A Parma sono invece l'ospedale 

militare di Sala Baganza  e l'ospedale di 

Salsomaggiore ad accogliere nell'aprile del 

1945 i partigiani feriti. L'organizzazione 

sanitaria provinciale può contare su personaggi 

di spicco come Giuseppe Botteri, nome di 

battaglia “Boni”, medico dell’Ospedale 

Maggiore di Parma, specializzato in malattie 

polmonari e del dottor Casa, dirigente del 

servizio sanitario delle formazioni partigiane 

parmensi, ma anche di tanti giovani medici, 

come Gian Paolo Larini, operanti nei piccoli 

ospedali della Val Ceno.  

Anche in questa provincia si registra  infatti 

l’importante attività di piccoli ospedali 

territoriali come quello di Tosca in Val 

Mozzola, che ospita i feriti dei diversi 

distaccamenti della 31a brigata Garibaldi o di 

Compiano, collocato in una casa di riposo nel 

territorio libero della Val Taro. Ad Albareto 

viene istituito un ospedale che accoglie anche i 

malati sfollati dall’Ospedale civile di 
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Borgotaro.  A Reggio Emilia l'organizzazione 

sanitaria ruota attorno all’Ospedale di 

Castelnovo Monti e alla figura del suo 

fondatore e direttore, professor Pasquale 

Marconi.  

 Tra i fondatori del CLN provinciale di 

Reggio Emilia, entrato nelle fila dei partigiani 

con il nome di battaglia Franceschini, Marconi 

diviene anche responsabile del servizio 

sanitario provinciale. L’Ospedale di 

Castelnovo Monti è, da subito, un centro 

nevralgico dell'assistenza alle formazioni 

partigiane, in cui prestano opera tanti medici e 

volontari, come suor Paolina Nervi, superiora 

delle religiose in servizio all'Ospedale. 

Marconi collabora anche nell'organizzazione 

della struttura di Fontanaluccia nell'alto 

appennino modenese, l'ospedale partigiano 

della Repubblica di Montefiorino, ove si 

costituisce un gruppo di medici coordinato dal 

dottor Luigi De Toffoli, responsabile 

dell'organizzazione del servizio sanitario di 

tutta la zona. Altri centri medici della zona 

sono l'infermeria partigiana nell'Ospizio di 

Santa Lucia a Fontanaluccia e un piccolo 

ospedale partigiano, diretto dal prof. Marconi 

e dal dottor Gerolamo Andreoli, a Case 

Cattalini di Civago, nel Reggiano, ove già 

nell'estate del 1944 è attiva una infermeria 

partigiana. (Daniela Morsia) 

 

Scambio di prigionieri 

Lo scambio dei prigionieri costituì, anche 

nella Resistenza, una pratica radicata e molto 

frequente, sebbene vi sia stato un parziale 

silenzio storiografico o, perlomeno, una 

visione frammentaria degli episodi. 

 Trattandosi di una vera e propria 

strategia militare, è necessario in primo luogo 

operare uno slittamento semantico - come 

propone Pietro Bonardi in Scambi di 

prigionieri e ostaggi durante la guerra di 

Liberazione - da “prigioniero” a “ostaggio”, in 

modo da restituire la dimensione della 

progettualità e pianificazione precedente alle 

trattative come suggeriscono i vari casi di 

catture ad hoc per ottenere prigionieri chiave 

per l’una o per l’altra parte.  

Certamente, in quanto scambi di «materiale 

umano» calcolati e non lasciati al caso al fine 

di una maggiore efficienza bellica, il terreno 

degli accordi era alquanto delicato. In 

quest’ottica, in tutte e tre le province, sempre o 

nella maggior parte dei casi, le trattative e le 

comunicazioni in merito erano gestite dai 

rispettivi Comandi unici di zona e dai suoi 

delegati, nonostante vi fossero stati casi di 

gestione autonoma di singole brigate: si pensi, 

ad esempio, ai primi scambi di prigionieri nel 

parmense nel giugno 1944 disposti dalla 47ª 

Brigata Garibaldi dopo l’occupazione di 

Traversetolo e dalla 12ª Brigata Garibaldi dopo 

il combattimento di Lugagnano (a Parma, la 

decisione delle trattative verrà gestita 

provincialmente dal Comando Unico e dai suoi 

delegati dal dicembre 1944); o in provincia di 

Piacenza quando, nel dicembre 1944, il 

comandante della divisione “Bersani” trattò 

con la 36ª Brigata nera per la liberazione del 

prof. Giuseppe Berti in cambio del rilascio di 

un graduato catturato dopo il combattimento 

della Bettola. 

 L’idea di fondo che aveva portato alla 

gestione più centralizzata delle trattative era 

quella di limitare il più possibile malcontenti e 

scontri tra le brigate nello stabilire la 

precedenza degli ostaggi da scambiare. Un 

caso a sé stante in merito alle possibili 

polemiche, non avendo riscontrato episodi 

simili nelle altre due province, fu quanto 

accaduto a Reggio Emilia per il «Caso 

Wender» (come verrà ribattezzato 

successivamente dalla storiografia) le cui 

trattative, condotte da un delegato del CUZ e 

non andate come sperato, furono criticate 

aspramente tanto dal Comando della 37ª 

Brigata Garibaldi GAP quanto dallo stesso 

CLN provinciale. 

 Un aspetto certamente in comune tra le 

tre province riguardò il ruolo svolto dalla 

chiesa prima e durante gli accordi. Il clero - si 

ricordano, tra gli altri, figure come don 

Giuseppe Borea per Piacenza; monsignor 

Evasio Colli per Parma e monsignor Filippo 

Rabotti per Reggio - assunse un’importante 

funzione mediatica tra le parti, sia nel 

concedere i salvacondotti rilasciati per 

raggiungere i luoghi degli incontri, sia 

mettendo a disposizione le canoniche come 

sedi degli accordi o di scambi veri e propri, 
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presenziando spesso agli incontri. (Chiara 

Cecchetti) 

 

Operazioni Wallenstein (30 giugno - 10 

agosto 1944) 

Le operazioni Wallenstein, ricordate dalla 

popolazione come il «grande rastrellamento 

estivo», costituirono un massiccio complesso 

di azioni e di dispiegamento di forze che 

misero «a ferro e fuoco la montagna» tra le 

province di Modena, Reggio Emilia, Parma, 

Piacenza, La Spezia e l’alta Toscana, 

nell’estate del 1944. Il piano militare delle 

azioni si divide in tre fasi: Wallenstein I, dal 

30 giugno al 7 luglio, si concentrò tra Reggio e 

Parma, nell’area delimitata a Ovest dalla 

SS62, ad Est dalla SS63, a Nord dalla Via  

Emilia, a sud dall’Appennino; Wallenstein II, 

nel luglio, soprattutto nella Val di Taro; 

Wallenstein III,  

dal 30 luglio al 10 agosto, Indirizzata a colpire 

il territorio della neocostituita Repubblica di 

Montefiorino. 

 Nel caso specifico della provincia 

reggiana, perciò, furono soprattutto la prima e 

terza fase a determinare maggiori danni tanto 

sulle formazioni partigiane, quanto sulla 

popolazione civile. Infatti, sebbene all’inizio 

«il grande rastrellamento estivo» venisse  

Operazione Wallenstein, estate 1944 
 

considerato solo ed esclusivamente in 

funzione della Repubblica di Montefiorino 

come unico obiettivo delle truppe tedesche, È 

stato recentemente introdotto il concetto 

storiografico di «strage diffusa». Gli obiettivi 

della Wehrmacht erano molteplici; oltre a 

rioccupare i comuni della zona libera, vi era 

una precisa volontà di annientare tutte le 

comunità considerate complici delle 

formazioni partigiane, nonché tentare di 

recuperare il più possibile forza lavoro da 

destinare in Germania (in quest’ottica, solo nel 

reggiano e solo nella prima fase, circa 2500 

uomini furono mandati nel campo di 

concentramento di Bibbiano - che fungeva da 

punto di raccolta - e di questi circa un migliaio 

furono deportati in Germania). Interi abitati 

furono incendiati; la maggior parte del 

bestiame prelevato, provocando così un duro 

colpo all’economia locale, specie nella zona 

montana, con un totale di 57 vittime nella sola 

provincia reggiana. 

 Se nella prima fase le operazioni si 

concentrarono lungo la SS63 - da Castelnovo 

ne’ Monti fino al passo del Cerreto, poi verso 

la Val d’Enza; nella terza il raggio di azione fu 

decisamente più ampio: un’area di 30 km da 

Collagna a Pantano di Carpineti: «dall’inizio 

della guerra di liberazione, mai s’era visto un 

simile ammassamento di truppe tedesche 

schierarsi contro le formazioni partigiane 

reggiane», come ricorda Franzini. Le 

formazioni reggiane dispiegarono circa 680 

uomini, ma ben presto i limiti furono evidenti: 

gli uomini erano tanti; nell’estate le forze si 

erano dilatate numericamente ma erano ancora 

poco organizzate con collegamenti e 

armamento  insufficienti, i recenti lanci alleati 

non erano stati sufficienti alle necessità di oltre 

un migliaio di elementi. Il problema era anche 

di natura strategica: «era troppo radicato il 

concetto di difesa e poco considerato quello 

dell’attacco, tipicamente di guerriglia, che è il 

solo modo per concepire la difesa nelle 

formazioni partigiane», scriverà Eros in una 

relazione del 21 agosto. Di fronte all’attacco su 

larga scala le  formazioni partigiane si 

sbandarono rapidamente, disperdendo sul 

terreno attrezzature e armamento. Con 

l’operazione Wallenstein III si conclude la 

prima fase della Resistenza in montagna. Le 

formazioni avrebbero iniziato a ricostituirsi 

solo dopo la metà di agosto 1944. (Chiara 

Cecchetti) 

 

Squadre di azione patriottica (SAP) 

Le Squadre di azione patriottica nacquero per 

volere del Partito comunista italiano nell'estate 

del 1944, quando l'insurrezione era ritenuta 
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imminente e la liberazione di Roma convinse i 

vertici del CLN che gli Alleati avrebbero 

presto liberato l'intera Penisola. Questa errata 

previsione spinse i comunisti a studiare una 

soluzione per accelerare il processo di 

allargamento della lotta nelle fabbriche e nelle 

campagne, per inquadrare militarmente le 

accresciute forze della Resistenza e inserirle in 

un progetto coerente, capace di dare sbocco 

alla lotta sociale, di connetterla alla lotta 

armata e di superare i limiti mostrati dai Gap. 

Tali esigenze erano perfettamente coincidenti 

con le linee guida tracciate da Togliatti che, 

rientrato in Italia nella primavera del 1944, 

aveva invitato i compagni a mobilitare tutto il 

Partito per l'insurrezione, sottolineando come 

la liberazione nazionale potesse essere 

raggiunta soltanto grazie all'unità del fronte 

resistenziale e al coinvolgimento delle masse, 

anche non comuniste, nell'azione militare.  

 Grazie ad un notevole sforzo di 

fantasia organizzativa, il Comando delle 

Brigate Garibaldi individuò, così, in squadre 

più allargate e numerose, reclutate su base 

territoriale e messe alle dipendenze di un 

Comando Unico, lo strumento ideale per 

imprimere la decisiva accelerata verso 

l'insurrezione: aperte agli antifascisti di tutti 

gli orientamenti e formate da combattenti part-

time, regolari di giorno ma irregolari di notte, 

alle Sap venne affidato il compito di svolgere 

sabotaggi, propaganda ed appoggio alla lotta 

partigiana.  

 Sullo sviluppo di queste formazioni 

sappiamo molto poco e, ancor meno, sulla 

riuscita del progetto di mobilitare 

sistematicamente i lavoratori, nonché di 

coinvolgere più ampie categorie di antifascisti: 

in assenza di ricerche storiografiche sul tema, 

risulta assai difficile trarre delle conclusioni 

sui loro limiti e fallimenti o sui loro successi. 

Quel che va rilevato è, però, che, per quanto 

attiene alle province dipendenti dal Comando 

Nord Emilia, lo sviluppo del movimento 

sappista riguardò soprattutto la pianura e 

presentò un'estensione assai diversificata a 

seconda dei contesti.  

 A Reggio Emilia la formazione delle 

Sap rappresentò un passo ulteriore verso la 

definitiva militarizzazione delle campagne, già 

iniziata con la straordinaria espansione dei 

GAP nei mesi precedenti: sin dalla loro 

costituzione nel luglio 1944, esse riuscirono 

immediatamente a intercettare ed inquadrare 

forze molto consistenti e in breve tempo gli 

uomini affluiti in tali formazioni vennero 

organizzati in due Brigate SAP: una operante a 

nord della via Emilia (77ª Brigata SAP) e 

l'altra operante a sud (76ª Brigata SAP), 

entrambe profondamente radicate nel 

territorio. Tale diffusione del sappismo nel 

territorio reggiano fu possibile poiché in larga 

parte si trattò di formalizzare una situazione 

preesistente. Molti degli uomini inquadrati 

nelle SAP facevano già parte della Resistenza 

in qualità di fiancheggiatori: intere famiglie 

contadine, impegnate nell'appoggio ai 

partigiani già dall'autunno del 1943, videro 

confluire i propri figli in queste formazioni, 

che consentivano, per la loro natura ibrida, di 

non abbandonare il lavoro nei campi.  

 La prima grande azione attribuita alle 

Sap reggiane fu la cosiddetta “battaglia del 

grano”, un'operazione coordinata e di massa 

tesa ad impedire il conferimento del grano agli 

ammassi. In realtà, dai bollettini traspare una 

così larga partecipazione dal basso a tale 

iniziativa che non si rese necessario il supporto 

di squadre armate, rivelandosi sufficiente la 

sola presenza di qualche sappista. Il vero salto 

di qualità si verificò, invece, nell'autunno del 

1944, quando le Sap vennero coordinate da un 

comando centrale composto in maniera 

paritetica da dirigenti comunisti e 

democristiani, anche se la direzione dei 

distaccamenti venne assunta da dirigenti 

comunisti con un passato nei GAP. Ciò 

consentì un grande allargamento della 

guerriglia in pianura e una proficua 

collaborazione tra GAP e SAP: la grande 

componente numerica di queste ultime 

permise, così, non solo il dispiegamento di 

attacchi coordinati, ma anche l'ingrossamento 

delle fila gappiste con sappisti che non fossero 

digiuni dall'utilizzo delle armi. 

 Nella provincia di Parma le SAP si 

organizzarono a partire dall'estate del 1944 

nella zona della bassa parmense limitrofa ai 

paesi di Colorno, Roccabianca, San Secondo e 

Mezzano di Sotto. Durante l'estate esse 
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Distaccamento “Barbieri”, 32a Brigata Garibaldi 
 

disarmarono alcune caserme, effettuarono 

frequenti sabotaggi alla rete telefonica, alle 

linee ferroviarie e ai cartelli stradali e sparsero 

sulle principali vie di comunicazione chiodi 

antipneumatici per bloccare i mezzi nemici, 

senza però riuscire ad innescare un movimento 

di massa nelle campagne circostanti. Queste 

problematiche furono denunciate nel 

novembre 1944 proprio dal Comando Terza 

zona che, in una nota al Comando generale 

delle brigate Garibaldi, lamentava 

«l'attendismo» delle comunità locali e la 

sconnessione esistente tra lotta militare e lotta 

politica. Sempre nel primo autunno del 1944 

cominciò ad esserci traccia di nuclei sappisti 

anche nella zona a sud della via Emilia, ai 

bordi della città, ma le azioni, anche in questo 

caso, non andavano oltre qualche disarmo. 

Come è noto, i grandi rastrellamenti 

dell'inverno del 1945 costrinsero le SAP a 

ritirarsi in montagna per impedire gravose 

perdite di uomini, lasciando la pianura sotto il 

controllo dei nazifascisti. 

 A Piacenza le SAP si costituirono nel 

giugno 1944 e si strutturarono in sette squadre 

operanti nelle zone rivierasche del Po. Anche 

in questo caso, le azioni condotte nell'estate e 

nell'autunno furono per lo più finalizzate ai 

disarmi, ai sabotaggi e all'assalto di qualche 

caserma, senza portare ad un vero e proprio 

coinvolgimento delle masse, almeno secondo 

quanto riportato dai bollettini militari coevi. 

 Le scarse e contrastanti notizie sulle 

SAP piacentine inducono, pertanto, a 

ridimensionare le ricostruzioni secondo le 

quali ci sarebbe stato un ampio reclutamento 

di forze in tutta la pianura piacentina sin 

dall'estate del 1944. (Mariachiara Conti) 

 

Ultime lettere di condannati a morte della 

Resistenza 

Le ultime lettere dei condannati a morte della 

Resistenza sono una fonte assai preziosa per 

ricostruire le biografie di coloro che, attraverso 

percorsi diversi e personali, incapparono nella 

rete di giustizia sommaria dei nazifascisti e, 

puniti con la pena capitale, all'epilogo della 

loro vita si ritrovarono a dover dar conto delle 

scelte intraprese, nella speranza di alleviare la 

sofferenza dei familiari.  

 La scrittura di fronte alla morte era 

l'estrema presa d'atto dell'ineluttabilità della 

propria sorte e, al contempo, celava in sé 

l'illusione che le poche e lapidarie righe redatte 

quale ultimo e definitivo messaggio ai posteri 

potessero essere recapitate alle famiglie o ai 

compagni di lotta. Molti di questi biglietti 

giunsero a destinazione attraverso giri tortuosi, 

sfuggendo alle maglie dei controlli serrati cui 

erano sottoposti i prigionieri nei luoghi di 

detenzione; altri, invece, seguirono iter più 

tradizionali e vennero consegnati ai familiari 

da qualche sacerdote o furono rinvenuti 

casualmente nei luoghi delle esecuzioni.  

 L'assenza di un autore-tipo e la 

molteplicità delle soggettività dei condannati a 

morte rende difficile inserire queste missive in 

categorie rigide; tuttavia, nel caso del 

Comando Nord Emilia, possiamo rintracciare 

un nucleo di lettere, redatte da antifascisti di 

vecchia data, che lasciano un definitivo 

messaggio di fedeltà verso gli ideali politici 

per i quali i loro autori erano in procinto di 

sacrificare la vita.  

 È il caso, ad esempio, del reggiano 

Angelo Zanti, comunista di lungo corso e 

dirigente della federazione reggiana, che fu 

fucilato nel gennaio 1945 dopo una detenzione 

nelle carceri di Reggio Emilia. Zanti, nel 

rivolgere il suo estremo saluto al compagno di 

cella, si chiedeva cosa importasse morire di 

fronte al fatto che «l'idea nostra, per cui tanto 

abbiamo lottato, sarà fra breve una meta 

raggiunta».  

 La maggior parte dei commiati 

coinvolgeva, però, la sfera affettiva ed era 

indirizzata a madri, fratelli o fidanzate, come 
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nel caso di Armando Zanon, partigiano della 

Divisione “Val d'Arda”, catturato dai nazisti 

nel febbraio 1945 e fucilato nel cimitero di 

Piacenza il 21 marzo, assieme ad altri nove 

prigionieri. Appena ventenne, Zanon, pochi 

istanti prima della fucilazione, non avendo la 

forza di scrivere, dettò al cappellano militare 

poche righe per i genitori, nelle quali 

esprimeva il proprio sentimento religioso, 

elemento che compare anche in altre lettere 

analoghe: «Mi sono confessato e ho fatto la 

mia santa Comunione, chiedo perdono a Dio e 

a voi delle mie mancanze. Pregate per me 

come io pregherò e vi ricorderò sempre».  

 Di tenore simile ad altre missive è, 

infine, il congedo ai genitori del diciottenne 

Ferdinando Rivara, sappista ucciso a Soragna 

nel marzo 1945, assieme ad altri quattro 

compagni di brigata. Entrato nella Resistenza 

senza un preciso retroterra ideologico, come 

molti altri partigiani suoi coetanei, nel redigere 

il biglietto di addio ai genitori, non rinnegava 

la sua scelta e, sospeso tra la vita e la morte, 

ribadiva: «Muoio volentieri perché sono certo 

che sarò vendicato. Innocente». (Mariachiara 

Conti)  
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Brigate 

12a Brigata Garibaldi “F. Ognibene”  

La 12a Brigata Garibaldi fu una delle più 

importanti formazioni operanti nella Provincia 

di Parma, nonché la prima brigata garibaldina 

a costituirsi nel territorio parmense. Essa 

nacque formalmente in aprile del 1944, dopo 

essersi resa autonoma dalla Brigata Nord 

Emilia, ossia la formazione comprendente i 

distaccamenti disposti sulle tre Provincie di 

Parma, Modena e Reggio Emilia, nata nel 

gennaio 1944. Nel reparto parmense, la Brigata 

Nord Emilia era formata da quattro 

distaccamenti, embrioni di future brigate: il 

“Griffith”, in azione nella Val Baganza, il 

“Picelli” operativo nella Val Taro, il “Betti” 

stanziato presso Bardi e il “Copelli”, attivo 

anch’esso in Val Ceno. 

 Durante l’inverno del 1943 la Brigata 

era già operativa; la maggior parte delle azioni 

si traduceva in attacchi contro alcuni presidi 

tedeschi sparsi sul territorio, per impossessarsi 

di armi, viveri e altro materiale. Tra i 

combattimenti più significativi di quel periodo, 

ricordiamo quello avvenuto ad Osacca, 

frazione di Bardi, il giorno di Natale del 1943, 

quando il distaccamento “Picelli”, comandato 

da Fermo Ognibene, venne attaccato a sorpresa 

da un battaglione di fascisti. La sorpresa non 

riuscì e i garibaldini, nonostante la notevole 

disparità numerica, riuscirono a respingere il 

nemico. Il Picelli fu protagonista di un'altra 

celebre azione: la Battaglia al Lago Santo dove 

in combattimento, perse la vita il Comandante 

del Distaccamento, Fermo Ognibene; in suo 

onore la 12a assunse il suo nome. Un altro 

significativo scontro avvenne alla fine di aprile 

1944, a Montagnana, vicino a Calestano. Un 

centinaio di soldati tedeschi, guidati da alcune 

spie, attaccarono di notte il distaccamento del 

Griffith accerchiandolo; ogni difesa fu vana e 

gli uomini del reparto vennero catturati e molti 

di essi, in seguito fucilati. 

 Dopo la tragedia di Montagnana, il 22 

aprile 1944, i distaccamenti parmensi della 12a 

Brigata Nord Emilia, si resero autonomi e 

formarono la 12a Brigata Garibaldi Parma 

comandata da Luigi Marchini “Dario” insieme 
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al commissario politico Flaminio Musa 

“Marco”. Nella primavera del ’44 la 12a era 

composta dai distaccamenti “Copelli”, “Betti”, 

“Don Pasquino”, “Griffith”, “Ralli” e “Bucci”. 

La riorganizzazione della Brigata non fu 

semplice: scarseggiavano gli armamenti e 

molti distaccamenti erano sciolti o ridotti di 

numero in seguito ad alcune catture. 

Nonostante le iniziali difficoltà, la Brigata in 

pochi mesi si riorganizzò e crebbe il suo 

organico arrivando ad un effettivo di 500 

unità.  Nel giugno 1944 alcuni distaccamenti, 

come il “Griffith”, il “Don Pasquino” e il 

“Nadotti”, data la difficoltà di collegamento 

con la Brigata, si costituirono in una nuova 

formazione, la 47a Brigata Garibaldi, operante 

tra il Parma e l’Enza. La 12a Garibaldi rimase 

dunque articolata nei battaglioni “Betti”, 

“Ralli”, “Copelli” e il “Forni”, quest’ultimo 

formatosi in maggio nella zona tra 

Salsomaggiore e Fidenza.   

 Inizialmente la brigata operò nei pressi 

dei territori della Alta Val Ceno comprendenti 

i comuni di Varsi, Bardi, Bore; il 9 giugno 

1944 i reparti della 12° condussero 

un’operazione simultanea contro i presidi 

tedeschi per liberare la zona dalla loro 

presenza. Gli attacchi riuscirono e la Valle 

venne liberata, garantendo ai partigiani il 

controllo della zona da Varano Melegari a 

Bardi. Nel territorio liberato vennero istituite 

ed elette le cariche pubbliche, dando così vita 

ad uno stato democratico. Tale stato di cose 

ebbe vita breve dal momento che i comuni 

della valle vennero investiti in luglio del 1944 

da un’ingente azione di rastrellamento 

condotta dai tedeschi, la “Wallerstein”; 

nonostante alcuni episodi di guerriglia la 12a 

Brigata Garibaldi fu obbligata a sganciarsi e 

nascondersi dalla furia nazista. 

 Dal settembre 1944 seguendo gli ordini 

del Comando Unico, gli uomini della 12a 

dovettero trasferirsi nella zona a est della Cisa, 

in Val Baganza (nei comuni di Calestano, 

Fragno, Cozzano, Casa Selvatica). Si trattò di 

una lunga e pericolosa operazione, sia per il 

pericolo di essere scoperti sia per il numero 

della brigata, formata da 350 uomini. 

Nonostante ciò, lo spostamento riuscì 

perfettamente e in due giorni la formazione 

giunse nella nuova zona di competenza, dove 

rimase ad operare fino alla Liberazione.  

 Nel corso della Resistenza dalla 

formazione si staccarono diversi gruppi che 

diedero vita a nuove brigate, come la 31a e la 

135a Brigata Garibaldi. Anche il vertice del 

comando mutò nei mesi di lotta, nel novembre 

del 1944 a causa di una crisi interna, il 

comandante “Dario” (Luigi Marchini) 

abbandonò la formazione per assumere il 

comando della 135a Brigata Garibaldi. Dopo 

l’allontanamento, Giagnorio Dario “Camillo” 

comandò la formazione insieme al 

commissario Copernici Giuseppe “Ricci”. 

Come vice Commissario venne eletta Laura 

Seghettini “Laura”, l’unica donna nel 

parmense a ricoprire un ruolo nel Comando di 

brigata. Subito dopo la riorganizzazione, la 

brigata, formata da circa 430 uomini, tornò ad 

essere operativa; i compiti assegnati alla 

formazione consistevano principalmente in 

attacchi ai presidi tedeschi e nel controllo della 

statale della Cisa. Nell’ultimo mese della lotta 

di Liberazione si intensificarono queste 

operazioni; nella prima metà del mese alcuni 

distaccamenti della brigata attaccarono 

contingenti nazisti lungo la statale della Cisa, o 

dislocati in alcuni paesi come Marzolara.  

 Durante la fase finale della 

Liberazione la Brigata, seguendo gli 

ordini impartiti dal Comando Unico Zona 

Est, a partire dal 19 aprile intensificò gli 

attacchi sulla Statale della Cisa (SS 62) 

per ostacolare il passaggio tedesco. Nel 

frattempo alcuni reparti si spinsero verso 

Sala Baganza e Neviano De Rossi, 

riuscendo ad occuparli. A seguito di 

queste azioni, i reparti della brigata si 

condussero verso Parma dove 

parteciparono alla sua definitiva 

liberazione. (Costanza Guidetti) 

 

31a Brigata Garibaldi 

La 31a Brigata Garibaldi venne costituita 
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nell’agosto del 1944, a seguito di una 

riorganizzazione interna della 12a Brigata 

Garibaldi, quest’ultima infatti, nell’estate del 

’44, aveva raggiunto un notevole numero di 

partigiani, tali da rendere difficoltosa 

l’organizzazione e l’operatività della 

formazione. Per questo, i comandanti dei 

reparti della 12a Brigata Garibaldi decisero di 

dividere la brigata in due gruppi autonomi. La 

nuova formazione, che assunse la 

denominazione di 31a Brigata Garibaldi, era 

composta da alcuni battaglioni storici come il 

“Copelli”, il “Forni” e il “Leone”. 

 Venne eletto Comandante di brigata 

Giacomo Di Crollalanza “Pablo”, un 

ventisettenne siciliano tenente dell’esercito. 

Insieme a lui, Luigi Leris “Gracco” divenne 

commissario Politico; Vice Comandante fu 

Ettore Cosenza, “Trasibulo”. Ad appena un 

mese di distanza, il vertice del comando 

cambiò poiché Giacomo Di Crollalanza venne 

eletto Comandante Unico della Provincia 

parmense; il comando fu assunto dal suo vice, 

“Trasibulo” e Nello Ossiprandi, “Giorgio”, 

divenne il nuovo vicecomandante. 

 Il territorio di competenza della brigata 

fu la zona ad Ovest del Passo della Cisa; in 

particolare nella zona tra Varano e Pellegrino 

Parmense, nell’alta Val Ceno. Dopo una prima 

fase di riorganizzazione il gruppo divenne 

operativo nell’autunno 1944. In particolare il 

mese di novembre vide la 31a Brigata 

Garibaldi impegnata in diverse azioni militari. 

Agli inizi del mese il Battaglione “Forni” 

attaccò la caserma della Brigata Nera a 

Salsomaggiore. Poco dopo, un distaccamento 

della Brigata respinse il tentativo nemico di 

penetrare nel paese di Varano. Anche a 

dicembre si registrarono diversi scontri ai 

danni dei nemici. Il 21 del mese, un 

distaccamento riuscì a cogliere di sorpresa un 

contingente di tedeschi e mongoli in arrivo a 

Varano; l’azione portò ai partigiani numerose 

armi e prigionieri. Alla fine del mese, a 

Medesano, venne attaccato e respinto un 

contingente della Divisione Italia.   

 I primi giorni di gennaio anche la zona 

della Val Ceno venne investita dal 

rastrellamento tedesco; il 7 gennaio, dopo 

alcune ore di guerriglia, le truppe nemiche 

entrarono a Varano; la formazione inizialmente 

riuscì a resistere ai tentativi di occupazione per 

ben due giorni consecutivi, nonostante l’arrivo 

di rinforzi tedeschi. Il 9 gennaio, constatata 

l’impossibilità di continuare a resistere, la 

brigata è costretta ad effettuare il piano per lo 

sganciamento. Non tutti gli uomini però 

riuscirono a salvarsi dall’operazione nazista; il 

giorno successivo i tedeschi catturarono 

diciassette giovani partigiani, molti dei quali 

inquadratasi proprio in quei giorni, nascosti nei 

dintorni di Varano e li fucilarono sulle sponde 

del torrente Dordia. 

 Dopo il rastrellamento, nel marzo 1945, 

la Brigata venne riorganizzata completamente; 

il comandante e il commissario, “Trasibulo” e 

“Gracco”, vennero nominati comandante e 

commissario della Divisione Val Ceno, 

divisione che coordinava l’azione di tutte le 

brigate che operavano nel territorio della valle. 

Dato l’elevato numero di uomini raggiunto 

dalla 31a Brigata Garibaldi, la formazione 

venne divisa in due Brigate distinte: la 31a 

Brigata Garibaldi “Copelli” e la 31a Brigata 

Garibaldi “Forni”. (Costanza Guidetti) 

 

 

31a Brigata Garibaldi “Forni” 

Come la Brigata Copelli, anche la formazione 

garibaldina Forni nacque nei primi mesi del 

1945, dalla scissione della 31a Brigata 

Garibaldi in due unità distinte. Il comando 

della “Forni” fu assunto da Giorgio Lazzari 

“Effe” insieme al commissario politico Alfredo 

Corradi “Giuseppe”. La nuova formazione, da 

subito operativa, era stanziata tra Fidenza e 

Salsomaggiore.  

 Numerose furono le azioni condotte 
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negli ultimi mesi di lotta, tra queste ricordiamo 

l’attacco al presidio nazifascista di Fidenza, 11 

marzo 1945, e  pochi giorni dopo contro la 

stazione ferroviaria del paese. Il 20 fu la volta 

del presidio di Salsomaggiore che venne 

attaccato. La brigata compì anche molteplici 

atti di sabotaggio e danneggiamento contro 

alcune infrastrutture: venne colpita la centrale 

elettrica di Fidenza e fatti saltare quattro ponti 

sulla ferrovia Parma- La Spezia e due presso 

Salsomaggiore e Pellegrino Parmense.  

 Secondo le direttive emesse dal 

Comando Unico per le operazioni volte 

alla liberazione la Brigata, agli inizi di 

aprile, si dispose ad attaccare il presidio 

di Salsomaggiore, che venne liberato il 

12 aprile. Il 25 la brigata procedette 

all’occupazione di Fidenza e alla sua 

definitiva liberazione. (Costanza Guidetti) 

 

31a Brigata Garibaldi “Copelli” 

La data di fondazione della 31° Brigata 

Garibaldi “Copelli” è da collocarsi molto 

probabilmente nel marzo 1945. Agli inizi del 

1945 la brigata aveva raggiunto un numero 

elevato di uomini, circa 1200, che rese 

necessaria la scissione della 31a Brigata 

Garibaldi in due unità differenti: la “Forni” e 

la “Copelli”, in memoria di Eugenio Copelli, 

partigiano catturato e ucciso appartenente alle 

SAP. La 31a Brigata Garibaldi “Copelli” fu 

comandata da Luigi Rastelli “Annibale” e dal 

commissario politico Aldo Bernini 

“Maurizio”.  

 Dopo la scissione, la Brigata Brigata 

Garibaldi “Copelli” operò principalmente nella 

bassa Val Taro, tra Medesano e Noceto.  Dopo 

la sua costituzione la formazione fu subito 

operativa. Tra le principali azioni condotte 

prima della Liberazione, si ricorda l’attacco 

del 21 marzo ’45 compiuto da un 

Distaccamento della brigata contro un 

autocarro tedesco pieno di uomini nei pressi di 

Ozzano Taro. L’azione riuscì con successo e 

procurò al nemico una quindicina di morti e 

numerosi feriti. Agli inizi di aprile, un reparto 

della “Copelli” effettuò un duplice attacco al 

posto di blocco di Ponte Taro e contro il 

presidio di Fontevivo. 

 Nell’ultima fase di Lotta, secondo gli 

ordini emanati dal Comando Unico per la 

Liberazione, la Brigata Garibaldi “Copelli”  

aveva il compito di eliminare i presidi di 

Citerna, Selva del Bocchetto e Viazzano. Il 9 

aprile i partigiani costrinsero il nemico ad 

abbandonare definitivamente Solignano. Il 24 

la brigata si portò a Noceto, occupandone il 

centro abitato. L’indomani del 25 aprile, la 

Copelli iniziò la marcia in direzione di Parma. 

Tuttavia la Brigata dovette arrestare la discesa 

e ritornare verso Fornovo, dove prese parte 

all’azione contro i tedeschi nella famosa 

“Sacca di Fornovo”. (Costanza Guidetti) 

Luigi Rastelli “Annibale”, comandante 31a Brigata 

Garibaldi 
 

32a Brigata Garibaldi “Monte Penna” 

La 32a Brigata Garibaldi “Monte Penna” si 

costituì ufficialmente nel settembre 1944 ma 

derivava da uno dei primi e più importanti 

gruppi operanti nella zona parmense, il Gruppo 

Monte Penna. Dal Gruppo ebbero origine 

diverse formazioni partigiane come la I Brigata 

Julia, la 32a Brigata Garibaldi e la IV Brigata 

Giustizia e Libertà, futura III Brigata Julia.  

 Il “Monte Penna” nacque nell’autunno 



15 

del 1943 a Bedonia per l’iniziativa di alcuni 

antifascisti locali che nell’autunno del 1943 si 

riunirono, in segreto, per definire l’assetto del 

futuro gruppo. Tra i partecipanti si ricordano 

Gianni Moglia, Mario e Carlo Squeri e un 

inviato dal CLN parmense, Giorgio Mazzadi. 

Venne così stabilito di porre la base 

organizzativa nell’alta Val Taro, tra i comuni 

di Anzola, Chiesola e Tomba, e di assegnare a 

Gianni Moglia “Scarpa” la responsabilità 

organizzativa, mentre a Giorgio Mazzadi 

spettava il compito di provvedere alle armi. 

Verso la metà di dicembre 1944 ebbero inizio 

le prime azioni belliche, come quella avvenuta 

nel paese di Osacca, frazione di Bardi. Un 

nucleo di partigiani venne avvertito dell’arrivo 

di un contingente fascista ben armato e 

superiore di numero rispetto alle forze dei 

ribelli; invece che predisporre lo 

sganciamento, i partigiani scelsero di 

affrontare il nemico cogliendolo di sorpresa. 

Lo scontro è rimasto famoso nella resistenza 

parmense perché, per quanto non fosse 

rilevante dal punto di vista militare, ebbe una 

grande valenza simbolica per il movimento 

che si stava componendo. Oltre a questa, il 

Gruppo fu protagonista di altri importanti 

operazioni come l’attacco al presidio nemico 

di San Stefano d’Aveto e la “Beffa di Tasola”, 

avvenuta alla vigilia di Pasqua, il 9 aprile 

1944. Si tratta di un episodio noto in cui una 

squadra del Gruppo Penna guidata da “Bill” 

(Moglia Alfredo) riuscì a mettere in fuga un 

contingente tedesco, simulando un attacco su 

più fronti e mascherando la loro esiguità 

numerica. 

 Verso la fine di marzo del 1944 il 

Gruppo Penna, arrivando a contare circa cento 

uomini, si suddivise in sei squadre. Un gruppo 

fu stanziato a Casalporino sotto il comando di 

Giuseppe Del Nevo “Dragotte”, una a Tomba 

guidata da Alfredo Moglia “Bill”, una a 

Volpara comandata da Ernesto Poldrugo 

“Istriano”, una a Fontanino con Cosimo 

Caramatti “Cosimo” e una a Spora comandata 

dal Cap. Bernini.  L’intera compagine del 

Gruppo era guidata da Giuseppe Del Nevo 

“Dragotte” come Comandante e Gianni 

Moglia “Scarpa”i n qualità di Commissario. 

 Nei mesi successivi, sino a settembre 

1944, il Gruppo Penna subì molti mutamenti 

sia interni che territoriali. Dal raggruppamento 

si staccarono alcuni reparti che operarono 

autonomamente, il primo di questi fu un 

gruppo guidato proprio dal Comandante del 

Penna, Giuseppe Del Nevo “Dragotte”, che 

insieme ad alcuni uomini, tutti borgotaresi, 

allontanandosi dal Penna formò il Gruppo 

Molinatico, dal nome del Monte in cui 

operarono (vedi lemma). Lo stesso fece un 

gruppo di uomini che tornò a Traversetolo, 

dando poi vita alla IV Brigata Giustizia e 

Libertà. In seguito a questi spostamenti venne 

riorganizzato il Comando della formazione la 

cui guida fu assunta da Scarpa (Gianni 

Moglia), noto anche con il nome di battaglia 

precedentemente usato: Golico. La brigata 

venne suddivisa in tre distaccamenti di cui uno 

comandato da “Bill”. Nel maggio 1945 

avvenne un ulteriore allontanamento, dal 

momento che anche la squadra capitanata 

dall’Istriano (Ernesto Poldrugo) abbandonò il 

Gruppo per costituire la 59a Brigata Garibaldi 

che opererà nella Provincia di Genova.  

 Dopo il rastrellamento del luglio 1944, 

il raggruppamento del Penna si portò sul 

territorio ligure dove, unendosi con alcuni 

gruppi locali, venne costituita la 57a Brigata 

Garibaldi, alle dipendenze della II Divisione 

“Cichero”. “Bill” e “Rolando” (Ottavio Braga) 

ne assunsero la guida. Agli inizi di settembre 

1944 il Gruppo Penna, rientrò ad operare nel 

parmense con la denominazione di 32a Brigata 

Garibaldi “Monte Penna”. L’inquadramento 

della nuova formazione nelle Garibaldi non  
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Ottavio Braga “Rolando” e Alfredo Moglia “Bill”, 

commissario e comandante della 32a Brigata Garibaldi 

“Monte Penna” 
 

era scontato dal momento che comunisti una 

parte ed esponenti della democrazia cristiana 

dall’altra, spinsero per far entrare il “Monte 

Penna” nelle proprie fila, nella Garibaldi per i 

primi e nelle Julia per i secondi; prevalsero le 

posizioni comuniste interne al Comando e il 

Gruppo “Monte Penna” si costituì 

ufficialmente in settembre con la numerazione 

di 32a Brigata Garibaldi. 

 La 32a rimase ad operare nella zona di 

Bedonia, dove il 17 settembre riuscì a 

disarmare diverse squadre degli Alpini della 

Divisione “Monterosa” in arrivo sul territorio. 

Nei mesi successivi la formazione aumentò di 

numero arrivando a contare, in novembre, 

circa 250 uomini.  In gennaio la Monte Penna, 

dopo aver superato il grande rastrellamento 

invernale, si unisce insieme alla 31a, alla 135a 

e alla 78a  brigate Garibaldi, nella Divisione 

garibaldina Val Ceno sotto il comando di 

Ettore Cosenza, “Trasibulo”, e di Leris Luigi 

“Gracco”. In vista dell’insurrezione finale, 

secondo gli ordini impartiti dal Comando 

Unico, alla 32a venne delegato il compito di 

sbarrare e controllare le rotabili d’accesso alla 

Val Taro, per impedire l’arrivo di rinforzi 

nemici. In particolare, nei primi giorni di 

aprile è impegnata contro il presidio tedesco a 

Passo del Bocco; dopo una lunga guerriglia la  

Brigata riuscì ad espugnarlo provocando al 

nemico trentacinque morti. Questa ed altre 

azioni, compiute dalle formazioni presenti 

nella zona, furono molti importanti ai fini della 

Liberazione, perché preclusero ai tedeschi la 

possibilità di utilizzare nella ritirata la linea 

ferroviaria. (Costanza Guidetti) 

 

47a Brigata Garibaldi (futura 143a brigata 

Garibaldi)  

La 47a Brigata Garibaldi si costituì nella 

primavera del 1944 dall’unione di alcuni 

distaccamenti della 12a Brigata Garibaldi che 

operavano nella Zona Est della Cisa e per 

questo più lontani e difficili da raggiungere 

tramite i collegamenti. Della 47a Brigata 

Garibaldi fecero parte alcuni gruppi che si 

formarono agli inizi della lotta di liberazione e 

che si erano già distinti per le azioni belliche 

compiute. Uno di questi è il distaccamento 

“Griffith” che si formò nell’inverno del 1943 a 

Siano di Calestano. Nell’aprile del 1944 

l’intero distaccamento venne sorpreso durante 

la notte dai tedeschi a Montagnana; cinque 

partigiani caddero, gli altri, una cinquantina, 

vennero fatti prigionieri e alcuni di loro 

fucilati, tra di essi, lo studente diciottenne 

Giordano Cavestro.  

 La costituzione della 47a Brigata 

Garibaldi risale a questo momento: la tragedia 

del “Griffith” portò ad una maggior 

organizzazione e coordinamento fra i gruppi, 

per questo si decise di rendere autonomi alcuni 

distaccamenti della 12a Brigata Garibaldi e 

costituirli in brigata. Oltre al “Griffith”, che in 

seguito si ricostituì, fecero parte della 

formazione: il distaccamento “Cavestro”, 

guidato da “Vasco”; il “Zinelli”, staccatosi dal 

“Cavestro” e il “Nadotti”. Quest’ultimo dopo il 

rastrellamento di luglio 1944 si divise in due 

parti dando vita al distaccamento “Buraldi”, in 

onore del comandante del “Griffith” caduto in 

azione.   

 Successivamente un altro gruppo 

“storico” venne inglobato nella 47a  Brigata 

Garibaldi: il “Don Pasquino”, dedicato al prete 

partigiano giustiziato a Reggio per mano 

fascista. Il distaccamento, guidato da 
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Massimiliano Villa “Willliam”, nel marzo del 

1944 si trasferì dal Reggiano alla zona Est 

della Cisa dove iniziò la sua attività operando 

tra Lagrimone e Palanzano. 

 La brigata era schierata nella zona 

compresa tra i fiumi Enza e Parma, da 

Traversetolo a Rigoso. Agli inizi del giugno 

1944, i sei distaccamenti costituivano una 

forza totale di circa 230 uomini comandati da 

Aldo Zucchellini “Ivan” e “Ilio” Luigi Cortese 

come commissario. Dopo la costituzione della 

brigata, i distaccamenti proseguirono la loro 

attività di attacco e disarmo contro caserme o 

postazioni tedesche.  

 Tali operazioni subirono una frenata 

d’arresto all’inizio di luglio, quando il 

Comando Tedesco impiegò migliaia di soldati 

per un’ingente operazione di rastrellamento 

che investì la zona. I reparti della 47a, dove fu 

possibile, si scontrarono con il nemico, prima 

di sganciarsi e occultarsi. Alla fine di luglio, 

terminato il rastrellamento, la brigata riuscì a 

ricomporsi e a riorganizzarsi; vennero riprese 

le operazioni di sabotaggio contro ponti o 

linee telefoniche e di assalto ai presidi 

tedeschi. Il 25 agosto i distaccamenti “Pontirol 

Battisti” e “Griffith” si scontrarono con un 

contingente nemico in arrivo a Langhirano, 

costringendolo alla ritirata dopo una giornata 

di combattimenti. 

 In ottobre la zona Est della Cisa è 

colpita da continue puntate tedesche che 

impegnano costantemente i partigiani della 47a 

Brigata Garibaldi in azioni di difesa o di 

attacco. Il 6 ottobre 1944 il II Battaglione della 

brigata attaccò a Mulino di Bazzano una 

colonna tedesca in arrivo da Ciano d’Enza. 

Dopo ore di combattimento il nemico, avendo 

subito 20 perdite, decise di ritirarsi. Pochi 

giorni dopo, il battaglione fu nuovamente 

impegnato a Bazzano nel tentativo di 

contrastare il passaggio di 500 tedeschi. In 

questo caso furono i partigiani che, terminate 

le munizioni, dovettero battere in ritirata. 

Verso la fine di novembre la Brigata, avendo 

avuto notizia di un imminente rastrellamento 

tedesco, predispose un piano di sganciamento 

e occultamento. L’azione nemica iniziò il 20 

novembre e si concentrò principalmente sul 

Monte Caio che venne battuto metro per 

metro. Il rastrellamento, durato quattro giorni, 

provocò una gravissima perdita in seno al 

comando di brigata; presso il Ponte di 

Lugagnano vennero sorpresi e uccisi dai 

tedeschi, il Comandante Aldo Zucchellini 

“Ivan”, il Capo di Stato Maggiore Remo Coen 

“Raffaello” e Brunetto Ferrari “Franci” il vice 

commissario nonché figlio del Comandante 

Unico Giacomo Ferrari “Arta”. 

 Le gravi perdite subite costrinsero la 

Brigata ad una nuova riorganizzazione.  

Massimiliano Villa “William”, già 

vicecomandante, assunse il comando, mentre 

Italo Bocchi “Bevilacqua” fu nominato Capo 

di Stato Maggiore; Luigi Cortese “Ilio” rimase 

il commissario di Brigata. La riorganizzazione 

proseguì anche nel gennaio 1945 quando la 

formazione, che contava oltre 500 uomini, fu 

divisa in due raggruppamenti: di Montagna e 

Guerriglieri. Il primo operava nella zona tra 

Palanzano e Lagrimone con il compito di 

difendere i passi appenninici e le centrali 

elettriche. Al Raggruppamento Guerriglieri 

invece, attivo tra Lagrimone e Traversetolo, 

spettavano le azioni di attacco e sabotaggio al 

nemico.  

 Nel marzo 1945  per ragioni di natura 

organizzativa, si decise di costituire i due 

raggruppamenti in due Brigate distinte. Le due 

formazioni della 47a rimasero unite dalla 

stessa, nuova, numerazione: 143a Brigata 

Garibaldi. Il Raggruppamento Guerriglieri 

divenne la 143a Brigata d’Assalto Franci, dal 

nome di Brunetto Ferrari “Franci” il Vice 

Commissario rimasto ucciso nel precedente 

rastrellamento. Il comando venne assunto da 

Guido Bertolotti “Max” e dal Commissario 

Ubaldo Bertoli “Gino”. La seconda Brigata 

“Aldo”, ex raggruppamento della Montagna, 

fu comandata da Massimiliano Villa 

“William”e da Gino Costa “Passatore” come 

commissario. (Costanza Guidetti) 

 

143a Brigata Garibaldi “Aldo” 

La 143a Brigata Garibaldi Aldo si costituì il 20 

marzo 1945 a seguito di una scissione, dato 

l’alto numero di uomini raggiunto, della 

brigata originaria, la 143 Garibaldi. La 

denominazione assunta fu in memoria di Aldo 

Zucchellini “Ivan”, il comandante della 143a 
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morto nel rastrellamento il 20 novembre 1944. 

La nuova formazione venne guidata da 

Massimiliano Villa “William” e dal 

commissario Gino Costa “Passatore”.  Dopo la 

fase organizzativa, la Brigata continuò ad 

operare nella zona Est della Cisa, in 

particolare presso il comune di Palanzano. In 

aprile la brigata si concentra sulla rotabile tra 

San Polo d'Enza e Ciano d’Enza, compiendo 

azioni di disturbo e sabotaggio contro pattuglie 

o mezzi in transito sulla strada.  

 La 143a Brigata Garibaldi Aldo, 

insieme alla “Franci”, fece parte della 

Divisione Ricci, comandata da Leonardo 

Tarantini “Nardo” e Luigi Cortese “Ilio”; a 

questa Divisone, secondo il piano operativo 

emanato dal Comando Unico Est, era affidata 

la liberazione della città di Parma. Fino al 24 

aprile, la brigata rimase nel suo territorio di 

competenza, Palanzano, per proteggere le 

formazioni e le centrali idroelettriche 

respingendo diverse puntate nemiche dal 

valico del Cerreto.  Terminato il compito a 

Palanzano, la 143a Brigata Garibaldi “Aldo” 

scese anch’essa in pianura stanziandosi nella 

zona a sud di Vigatto. Il giorno 26, seguendo 

l’ordine di operazioni, la “Aldo”, insieme alla 

Franci, procedettero ad entrare e presidiare il 

proprio settore cittadino, fra via Emilia Est e il 

Fiume Parma, per la liberazione di Parma. 

(Costanza Guidetti) 

 

143a Brigata Garibaldi “Franci”  

Il 20 marzo 1945, prese vita la 143a bis 

Brigata Garibaldi, alla quale venne dato il 

nome di Franci, in onore di Brunetto Ferrari, il 

Vice Commissario della 143a Garibaldi, 

nonché figlio del comandante unico Giacomo 

Ferrari, caduto durante il rastrellamento del 

novembre 1944.  Per ragioni di ordine tecnico 

la 47a Brigata Garibaldi venne divisa in due 

Brigate indipendenti: la “Franci” e la “Aldo”. 

Inizialmente la formazione era guidata da 

Leonardo Tarantini “Nardo” e Luigi Cortese 

“Ilio” che presto dovettero lasciare il comando 

di Brigata per assumere quello di Divisione 

nel ruolo rispettivamente di Comandante e 

Commissario Guido Bertoletti “Max” dunque 

fu il nuovo comandante insieme a “Gino”, 

Ubaldo Bertoli, come commissario.   

 Poco dopo la sua costituzione, la 

Brigata, subito operativa, attaccò un 

contingente nazifascista giunto a Traversetolo 

per requisire il bestiame fatto radunare nel 

paese; dopo circa cinque ore di guerriglia, il 

nemico si ritirava lasciando sul terreno settanta 

uomini; i patrioti subirono solamente tre 

perdite. Il 10 aprile la Brigata fu protagonista 

di un’altra mirabile operazione, quella della 

liberazione di Ciano d’Enza dal presidio 

tedesco. L’ operazione venne preparata e messa 

in atto con largo anticipo in modo da garantire 

l’attacco a sorpresa contro i tedeschi. Dopo 

oltre sette ore di duri combattimenti, Ciano 

venne liberato dalla presenza nazista. Per 

l’azione di Traversetolo e di Ciano d’Enza i 

partigiani Nardo e Max ricevettero un encomio 

solenne e vennero promossi sul campo per 

aver dimostrato coraggio e competenza nella 

conduzione delle operazioni.  

 Iniziata la fase finale della liberazione, 

alla Brigata venne dato ordine, emesso dal 

Comando Unico, di liberare Traversetolo e da 

lì, seguendo la rotabile, discendere verso la 

città. Il paese venne occupato e il 25 aprile la 

Brigata iniziò la marcia in direzione di Parma. 

Una volta entrati, il 28 aprile, la 143a  Brigata 

Garibaldi “Franci” procedette a rastrellare il 

settore cittadino di sua competenza secondo gli 

ordini superiori, contribuendo così alla 

definitiva liberazione della città. (Costanza 

Guidetti)  
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Distaccamento “Buraldi”, 143a brigata Garibaldi 
 

I Brigata Beretta 

Nel mese di febbraio 1944 si formò in Val 

Gotra vicino ad Albareto, la Banda Beretta; si 

tratta di un gruppo indipendente formato da 

alcuni uomini guidati dai fratelli Cacchioli, 

Gino e Guglielmo, nome di battaglia di 

entrambi: “Beretta”. Nel giro di un mese la 

Banda fu già operativa: l’8 marzo alcuni 

uomini del gruppo attaccarono di notte il 

presidio tedesco stanziato a Centocroci, 

recuperando un buon bottino di armi. Nel 

mese seguente, i fratelli “Beretta” si 

incontrarono con “Ricchetto”, Federico 

Salvestri, anch’esso comandante di un gruppo 

autonomo della Val Vara e decisero di unire i 

due gruppi in un’unica formazione denominata 

“Centocroci” con Gino Cacchioli comandante 

e “Ricchetto” come vice. Il gruppo nei mesi 

successivi opererà sia nel territorio parmense 

che in quello ligure compiendo principalmente 

azioni di sabotaggio e attacco a colonne 

nazifasciste in transito sul loro territorio. 

Durante il rastrellamento del luglio 1944 il 

Gruppo “Centocroci” si frazionò in due parti: 

il comandante Gino Cacchioli, “Beretta”, con 

alcuni uomini fuggì dalla Val Gotra e si stabilì 

ad Osacca, mentre “Ricchetto”  il 25 luglio 

ricostituì la “Vecchia Centocroci” e si unì alla 

divisione “Liguria”.  

 Il 15 settembre il gruppo guidato da 

Cacchioli si costituì formalmente nella I 

Brigata Beretta, con una forza di circa 80 

uomini; il comando era costituito da 

Guglielmo Cacchioli “Beretta” comandante, 

Gino Cacchioli “Beretta” vicecomandante e 

Don Mario Casale “Mario” come commissario 

e cappellano; la zona operativa si estendeva 

dalla Val Gotra all’alto Pontremolese. In 

ottobre la brigata, una volta organizzata, iniziò 

la fase operativa che consisteva soprattutto in 

attacchi e sabotaggi ai convogli nemici in 

transito e alle postazioni fasciste poste lungo la 

linea ferroviaria Pontremoli- Borgo Taro, 

importante via di comunicazione per i 

tedeschi. 

 Nel gennaio 1945, dato l’imminente 

pericolo del rastrellamento, la Brigata Beretta 

abbandonò la Val Gotra e si sganciò in piccoli 

nuclei per occultarsi dai  tedeschi e dagli alpini 

della Monte Rosa. Terminata l’operazione 

“Totila”, la brigata è di nuovo operativa e in 

febbraio gli uomini della formazione 

riuscirono a distruggere un autocarro di una 

colonna tedesca, provocando al nemico 25 

morti e diversi feriti; nello stesso periodo 

venne distrutto il ponte di Guinadi. In marzo 

l’afflusso di patrioti, portò alla nascita della III 

Brigata Beretta al comando di “Birra”, 

Giuseppe Molinari, e del commissario Nino 

Tassi, “Tevere”. Verso la fine del mese, alla 

pari delle altre formazioni, anche la I, la II e la 

III Beretta, sono coinvolte in una fase 

riorganizzativa e si riuniscono nella Divisione 

Cisa, guidata da Guglielmo Cacchioli e Don 

Mario Casale. 

 I gruppi della Divisione continuarono 

con l’attività di sabotaggio, provocando gravi 

danni alle truppe tedesche. Secondo le 

operazioni emanate dal Comando Unico il 5 

aprile 1945 per la liberazione della Valle del 

Taro, alla Divisione della Cisa era assegnato il 

compito di attaccare i presidi del Passo della 

Cisa e lungo la linea ferroviaria; infine di 

liberare Pontremoli.  Le Brigate Beretta 
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procedettero all’attacco dei caselli posti lungo 

il tragitto ferroviario tra Pontremoli e Guinadi, 

e contro il presidio pontremolese.  Il 27 aprile 

le formazioni  occuparono e liberarono  

Pontremoli. (Costanza Guidetti)  

 

II Brigata Beretta 

La II Brigata Beretta si costituì formalmente 

nel dicembre del 1944, quando, dato 

l’aumento degli arruolati nella I Beretta, il 

gruppo decise di formarne uno nuovo, la II 

Beretta, al Comando di Gino Cacchioli 

“Beretta” insieme al commissario di guerra 

don Mario Casale “Mario”. Dopo il 

rastrellamento di gennaio 1945, l’operazione 

Totila, la nuova formazione, insieme alla I 

Beretta, riprese le operazioni di disturbo alle 

colonne tedesche in transito lungo il tratto 

pontremolese; a febbraio la brigata danneggiò 

la linea telefonica tedesca a Pontremoli.  In 

marzo, dopo la costituzione della III Beretta, 

le tre formazioni fondate dai fratelli Cacchioli 

si unirono nella Divisione Cisa. Nella fase 

finale della Liberazione, la II Beretta con la 

Divisione Cisa fu impegnata nell’attacco dei 

cinque caselli sulla linea ferroviaria tra 

Pontremoli – Guinadi. Grazie all’azione della 

squadra dei sabotatori, l’attacco riuscì. 

Successivamente, il 9 aprile 1945, il gruppo 

guidato da Gino “Beretta” effettuò un attacco 

dimostrativo a Pontremoli. Sempre nel 

comune toscano, presso Casa Corvi, la squadra 

attaccò un’autocolonna tedesca, recuperando 

una grande quantità di viveri, distribuiti poi 

alla popolazione. La Brigata rimase a 

presidiare il paese, riuscendo a respingere due 

attacchi tedeschi. Dal 27 aprile 1945 

Pontremoli venne definitivamente liberata. 

(Costanza Guidetti)  

 

III Brigata Beretta  

Il 15 marzo 1945, dato l’afflusso continuo e 

crescente di giovani all’interno delle 

formazioni Beretta, il comando decise di 

formare una nuova Brigata, la III Beretta, agli 

ordini di Giuseppe Molinari “Birra”, un 

militare sottotenente degli Alpini ed ex 

comandante della II Brigata Julia. Giacomo 

Tassi “Mino” fu il Commissario. Alla fine del 

mese la 3 Beretta insieme alla I e alla II 

Beretta vennero riunite nella Divisione Cisa. Il 

comando di Divisione venne assunto da 

Guglielmo Cacchioli “Beretta” mentre al 

commissariato venne nominato don Mario 

Casale “Mario”. Nell’ultimo mese di lotta, in 

aprile, la Divisione procedette con 

l’eliminazione dei presidi nemici nei cinque 

caselli posti lungo la linea ferroviaria nella 

zona di Pontremoli - Guinadi, secondo gli 

ordini impartiti dal Comando Unico parmense.  

Verso la metà del mese la Divisione fu 

impegnata nel pontremolese per contenere e 

respingere le puntate nemiche. Il 19 aprile la 

Divisione Cisa  riuscì a respingere una colonna 

di 400 tedeschi, costringendo il nemico a 

ritirarsi. Il 27 aprile infine le tre Brigate 

entrarono a Pontremoli, liberando la città. 

(Costanza Guidetti)  

 

I Brigata Julia 

La I Brigata delle Julia ebbe origine da uno dei 

primi e importanti gruppi nati nel territorio 

parmense nell’inverno del 1943-44, il Gruppo 

Penna. Da questo gruppo, nell’aprile del 1944 

si staccò un reparto che si portò presso il 

Monte Molinatico, costituendosi in un gruppo 

che assunse la denominazione del monte: 

Gruppo Molinatico, sotto la guida di Giuseppe 

Del Nevo. Il Gruppo, aumentò 

significativamente di numero grazie 

all’ingresso di una ventina di uomini della Val 

Sporzana, e in seguito all’unione del gruppo 

Pelpi. 

 Dopo la fase organizzativa il 

Molinatico iniziò quella operativa e si spostò 

verso la via di Linari, Val Taro, rimanendo 

sempre sotto la guida di “Dragotte”, Giuseppe 

Del Nevo, un borgotarese ex sottotenente degli 

alpini, e di Giorgio Mazzadi “Giorgio” come 

Commissario. Al pari delle altre formazioni 

della Val Taro compì diverse operazioni di 

sabotaggio lungo le linee ferroviarie e contro i 

presidi tedeschi tra Borgotaro e Bedonia. Tra le 

diverse azioni, il Gruppo attaccò il presidio 

della stazione ferroviaria di Borgotaro, mentre 

il 5 giugno fece deragliare un treno militare 

nella galleria del Borgallo. Questo tipo di 

operazioni avevano lo scopo di liberare i 

comuni dell’alta Val Taro dai nazifascisti. 

Nonostante diversi tentativi nemici, i gruppi 
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partigiani (I Julia, Vampa, Centocroci, Birra, 

Poppy) presidiarono per circa un mese la zona 

liberata. Venne dato vita al Territorio Libero 

della Val Taro, una vera e propria esperienza di 

democrazia partecipata. In ogni comune 

liberato venne nominato un sindaco e un 

consiglio comunale democraticamente eletto; 

furono istituiti tribunali militari per 

l’amministrazione della giustizia. Nel 

Territorio Libero della Val Taro fu nominato 

prefetto un noto esponente della democrazia 

cristiana, il professore universitario Achille 

Pellizzari, futuro commissario del Comando 

Unico. 

 Tale esperienza ebbe breve vita, dal 

momento che vi fu un rastrellamento nel luglio 

1944 che colpì anche la zona Ovest della Cisa 

investendo i territori della Val Ceno e della Val 

Taro ponendo fine al Territorio Libero.   

 Dato lo sviluppo organizzativo e 

numerico, il gruppo si costituì in Brigata verso 

l’estate del 1944, con la denominazione di I° 

Brigata Julia. Il nome deriva dalla Divisione 

degli Alpini, della quale molti uomini della 

Brigata, compreso il comandante, avevano 

fatto parte durante il conflitto mondiale. La 

formazione non era legata a un partito 

particola, ma rimase alle dipendenze dirette 

del Comitato di Liberazione Nazionale 

parmense, preservando un carattere più 

autonomo rispetto alle garibaldine.  La I Julia 

rimase al comando di Giuseppe Del Nevo 

“Dragotte” e del suo Commissario Giorgio 

Mazzadi “Giorgio” sino al gennaio del 1945, 

quando a causa di dissidi interni, il 

Comandante abbandonò la formazione per 

costituirne una nuova. La Julia venne dunque 

guidata da Primo Brindani “Libero” 

comandante e Giovanni Benci “Lino” 

commissario.  

 Dopo il rastrellamento estivo la 

brigata, ricomposta, riprese la sua consueta 

operatività. Il 6 settembre 1944 la brigata, 

riuscendo a superare la sorveglianza, fece 

saltare il ponte ferroviario ad Ostia. Verso la 

fine del mese vennero attaccati i presidi 

tedeschi e fascisti di Val Mozzola. L’azione è 

condotta da tre distaccamenti della brigata e da 

un gruppo di sabotatori, per un totale di 150 

uomini al comando di “Dragotte”. Mentre un 

distaccamento cercava di distruggere il casello 

ferroviario, un gruppo guidato da Dragotte 

attaccava l’edificio della stazione intanto che il 

terzo reparto si spingeva contro il casello sul 

ponte. Dopo alcune ore di guerriglia, per primi 

si arresero i presidi posti sui caselli poi quello 

della stazione. Nonostante i rinforzi tedeschi, i 

partigiani riuscirono a ritirarsi illesi.  

 Anche nei mesi seguenti la Brigata 

continuò con azioni di sabotaggio lungo la via 

ferroviaria Parma- La Spezia fino a quando 

anche la Val Taro venne minacciata 

dell’operazione di rastrellamento tedesca 

invernale. Il 6 gennaio 1945 alcuni 

distaccamenti della brigata, attaccati a 

Carrafaccia, si ritirarono ad Osacca. 

Contemporaneamente altri gruppi della Julia 

vengono colpiti sul Passo Santa Donna; i 

partigiani riuscirono a sganciarsi ma subirono 

gravi perdite: Nino Castagnoli, Gaspare 

Ferrari, Armando Tebaldi, Domenico Terroni, 

Vittorio Catinella e Guido Ferrari rimasero 

vittime della furia nemica. Ancora, un altro 

distaccamento di stanza a Pessola subì un 

attacco dalla Divisione Monte Rosa; il 

tentativo venne respinto, ma i partigiani 

dovettero ritirarsi. Le pesanti perdite subite 

lasciarono un profondo solco nella Brigata che 

si tradusse in una crisi di Comando che si 

risolse con l’allontanamento del Dragotte e 

l’insediamento di Libero come comandante. La 

fase riorganizzativa proseguì anche il mese 

successivo, quando la I Julia insieme alla II, le 

brigata “Silingato”, “Barbagatto” e il Gruppo 

d’Azione Val Taro si unirono nella Divisione 

Val Taro comandata da Umberto (Umberto 

Pestarini) e poi da Ricchetto (Federico 

Salvestri) con il commissario Severino 

(Federico Molinari). Nel mese di marzo le 

brigate della Divisione, erano impegnate nel 

colpire il transito di automezzi o pattuglie 

nemiche lungo la Statale della Cisa; la Julia, ad 

esempio, fece saltare il Ponte della Borella 

sulla ferrovia tra Parma e La Spezia e le linee 

telefoniche tra Solignano-Valmozzola e fra 

Cassio e Berceto.  
 In previsione della fase finale, volta 

alla Liberazione, alla brigata spettava il 

compito di assediare Borgotaro e Ostia; 

insieme all’eliminazione dei presidi, alla 
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Brigata spettava il controllo delle vie 
d’accesso alla Statale della Cisa. L’attacco ai 

presidi borgotaresi e dei caselli ferroviari si 

svolse l’8 aprile; lo scontro durò fino al giorno 

seguente quando il presidio nemico 

borgotarese si arrese e il paese passò sotto il 

controllo partigiano. Superata con successo la 

prima fase, alle brigate della Val Taro venne 

richiesto di presidiare il territorio liberato e di 

controllare le vie di accesso alla Statale della 

Cisa, frenando la ritirata tedesca. Il 24 aprile la 

Brigata iniziò la marcia volta alla liberazione 

del capoluogo, destinazione che non venne 

raggiunta perché lungo il tragitto, alla Julia 

venne affidato l’incarico di rastrellare la zona 

a Nord della Via Emilia per liberarla 

definitivamente dalla presenza nemica. Portata 

a termine l’ultima fase la I Julia potrà entrare a 

Parma soltanto a guerra finita, il 9 maggio per 

partecipare alla sfilata di tutte le brigate 

partigiane. (Costanza Guidetti)  

 

II Brigata Julia 

La seconda brigata delle formazioni 

denominate Julia, si costituì il 10 agosto del 

1944 nella Val Taro ed era formata dall’unione 

dei gruppi “Vampa”, “Poppy”, “Birra” e “Fra 

Diavolo”; si tratta di raggruppamenti nati 

autonomamente nel territorio della Val Taro 

che vennero poi inglobati nella nuova brigata. 

La formazione fu guidata da “Birra”, 

comandante (Giuseppe Molinari) e 

commissario politico “Severino” (Federico 

Molinari); “don Tito” (don Guido Anelli), 

parroco di Belforte e tra i promotori della 

resistenza nella Val Taro, fu il cappellano di 

brigata. La zona operativa della brigata era 

collocata alla destra del Taro, a cavallo della 

Cisa, nei pressi di Berceto.  

 Tra i gruppi che costituirono la brigata, 

il Vampa fu uno dei primi a formarsi nella 

provincia, dal momento che nacque nella metà 

di novembre del 1943. In maggio 1944 una 

trentina di uomini si staccarono dal “Vampa” e 

formarono un nuovo gruppo, il “Poppy”, che il 

mese successivo si allargò ad un’ottantina di 

uomini. Il “Poppy” invece nacque nel maggio 

1944, quando una trentina di uomini si 

staccarono dal “Vampa” per andare a formare 

il nuovo gruppo, che il mese successivo poteva 

contare un’ottantina di uomini. Nello stesso 

mese si formò il gruppo “Birra”, dall’omonimo 

comandante “Birra” (Giuseppe Molinari). 

Infine in luglio si costituì il distaccamento “Fra 

Diavolo”.  

 Nello stesso mese in cui si costituì, 

agosto 1944, la Brigata fu già operativa e 

produsse attacchi contro le stazioni di 

Grondola e Pontremoli. Le principali 

operazioni svolte nei mesi successivi si 

tradussero in attacchi ai presidi, linee 

ferroviarie o autocolonne in transito nella zona 

tra Berceto e Pontremoli. 

 In febbraio 1945, il Giuseppe Molinari 

lasciò il comando della brigata per andare a 

formare la terza formazione Beretta. La 

seconda Julia passò sotto la guida del 

“Maggiore Umberto”, “Severino” rimase il 

commissario. Il mese di marzo vede le 

formazioni operanti nella zona ovest della 

Cisa, compresa la II Julia, compiere attacchi 

contro il traffico nemico lungo la Statale della 

Cisa. Il 5 aprile il Comando Unico emanò l’ 

Ordine con le operazioni da compiere in vista 

della liberazione finale: alla Brigata Julia, 

facente parte della Divisione Val Taro, spettò il 

compito attaccare Berceto contro il presidio 

tedesco. Tuttavia, l’attacco contro il paese 

venne sospeso dato l’arrivo improvviso di 

ingenti forze tedesche nella località; la brigata 

dunque collaborò con il Gruppo Val Taro 

nell’attacco a Roccamurata e ai caselli 

ferroviari tra Ostia e Ghiare di Berceto. Le 

azioni congiunte dalle brigate portarono in 

poche giornate alla liberazione della Val Taro. 

(Costanza Guidetti)  

 

III Brigata Julia 

La III Brigata Julia si formò nell’autunno del 

1944; la sua genesi è legata alla crisi e alla 

dissoluzione delle due Brigate Giustizia e 

Libertà operanti nel parmense sotto l’egida del 

Partito d’Azione. A causa di contrasti interni al 

Partito, la crisi politica si ripercosse sulle 

formazioni partigiane che vennero 

riorganizzate dal Comando Unico parmense. 

Dalle due Giustizia e Libertà sorsero la Brigata 

Pablo, indipendente dai partiti, comandata da 

“Jack” (Vincenzo Mezzatesta) e “Mario” 

(Sergio Bertogalli) e la Brigata Paolo; il 15 
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gennaio, la Brigata Paolo, costituita da circa 

350 uomini, assunse ufficialmente la 

denominazione di III Julia e si pose sotto la 

guida del commissario Ennio Biasetti 

“Condor”, mentre come comandante venne 

scelto Arnld Paul Lauritzen. “Paolo”, o 

semplicemente “Dan”, nato a Copenaghen nel 

1914, era un ecclesiastico cattolico che, 

arruolatosi nell’esercito, dalla Danimarca 

arrivò in Italia con il grado di sottotenente; le 

vicissitudini dopo l’8 settembre lo portarono 

da Roma a Parma e in seguito nel movimento 

resistenziale. Quando Dan ne assunse il 

comando, la Brigata era stanziata a Est della 

Cisa, su un ampio territorio che comprendeva i 

comuni di Rigoso, Monchio delle Corti, 

Capriglio, Mulazzano, Bannone e Lesignano 

Bagni; il gruppo si era già distinto per alcune 

operazioni militari, come la Battaglia di 

Lesignano del 20 settembre 1944.  Tra marzo e 

aprile 1945 la formazione condusse diversi 

attacchi alle postazioni tedesche. 

 La notte del 19 marzo il Distaccamento 

“Gandolfi” del Battaglione “Guerriglieri” ebbe 

uno scontro a fuoco a Rivalta. La sera del 6 

aprile venne pianificato e messo a punto un 

attacco contro il presidio di Basilicanova; 

dopo ore di combattimento l’azione riuscì e i 

partigiani, senza subire perdite, procurarono 

sette morti ai tedeschi. Prima di dedicarsi al 

piano per l’occupazione di Parma, la Brigata 

volse un attacco contro il presidio di Pilastro, 

senza però ottenere i risultati sperati.  

Seguendo le direttive del Comando di 

Divisione “Ottavio Ricci”, il 23 aprile la 

formazione iniziò la marcia verso Parma. Il 

giorno seguente la Brigata, seguendo 

l’itinerario prefissato, è di stanza verso 

Mariano. Da lì, percorso l’ultimo breve tratto, 

due distaccamenti giunsero a Parma, mentre 

gli altri rimasero stanziati a Basilicanova e 

Vigatto con il compito di sorvegliare il tragitto 

e condurre attacchi contro il nemico in ritirata. 

Da Basilicanova venne ripresa la marcia per 

Parma; la brigata, entrata dalla zona di San 

Lazzaro, predispose i presidi e i posti di 

blocco e dà il via all’occupazione del proprio 

settore. Dopo il 26 aprile, le formazioni della 

Divisione “Ottavio Ricci”, incaricata di 

presidiare i quattro settori della città, 

rastrellarono il centro abitato, liberandolo 

definitivamente. (Costanza Guidetti)  

Partigiani italiani e uzbeki, II Brigata Julia 

 

VII Brigata Julia SAP 

Il 7 marzo 1945 si costituì ufficialmente la VII 

Brigata SAP Julia, nata in seguito al 

trasferimento in montagna della maggior parte 

dei sappisti di Sorbolo e paesi vicini. La 

formazione, al comando di Clivio Mario 

“Moro”, era composta da uomini provenienti 

dalla zona di Sorbolo, Gattatico, Golese, 

Guastalla e, dopo essersi costituita, fece parte 

della Divisione “Ottavio Ricci”. Il compito 

affidato al gruppo era quello di proteggere a 

monte la Val Parma e difenderla da incursioni 

dei nazifascisti.   

 Oltre a questo, la brigata doveva 

compiere puntate frequenti sulla strada 

Nazionale della Cisa, in zona parmense, 

sabotando ponti e viadotti per intralciare il 

traffico militare tedesco. Una delle più 

importanti azioni di sabotaggio venne 

compiuta dal 6 al 13 aprile 1945, quando 

incessantemente per una settimana, la squadra 

effettuò una serie di colpi volti ad indebolire le 

forze tedesche. Durante la fase finale della 

Liberazione, la formazione disarmò numerosi 

tedeschi in ritirata, distrusse vari nuclei di 

resistenza nemica sparsi per la città e raccolse 



24 

il materiale bellico. (Costanza Guidetti)  

 

VIII Brigata Julia  

L’VIII formazione appartenente alle Julia, 

ebbe origine, da un gruppo di partigiani 

formatosi ad aprile del 1944 nei pressi di 

Rigoso. Nei mesi successivi il gruppo, 

aumentato di numero, si stanziò vicino a 

Lagastrello e, sotto la guida di Aldo 

Zucchellini “Ivan”, futuro comandante della 

47a Brigata Garibaldi, iniziò le prime azioni di 

disarmo alle caserme tra Monchio e Comano. 

In seguito al rastrellamento di luglio il gruppo, 

dopo essersi sganciato, si ricompose e superate 

le iniziali difficoltà logistiche- organizzative, 

fu di nuovo operativo.  Successivamente il 

reparto si costituì nel battaglione di montagna 

della III Julia, che crebbe sino a dividersi in 

due battaglioni; il primo composto dai nuclei 

“Corazza”, “Sillara”, “Quaretti” e il secondo 

con il “Ricci”, “Pini”, “Guatelli” e “Priori”. 

 In aprile 1945 essendo di fatto 

operativamente autonoma e avendo raggiunto 

un consistente numero,  il Battaglione si 

costituì in Brigata Julia con l’VIII 

numerazione. Livio Agostini, Giuseppe, era a 

capo della formazione insieme a Dionino Dal 

Cielo “Tom” nel ruolo di commissario. I 

compiti attribuiti alla formazione erano quelli 

di impedire al nemico l’accesso al territorio di 

Monchio e la difesa delle centrali elettriche di 

Rigoso e Rimagna. Insieme alle brigate 

“Apuana” e “Borrini” fece parte della 

Divisione “Monte Orsaro”, operante presso il 

valico del Lagastrello. Alla Divisione era 

affidata la difesa del valico tra la Cisa e il 

Cerreto e il compito di arrestare i tedeschi in 

caso di ritirata nemica dal fronte tirrenico; in 

particolare l’VIII, insieme alla VII Julia, 

presidiavano la statale tra la Cisa e il Cerreto 

dal lato nord. Nella notte del 19-20 aprile, 

seguendo gli ordini della “Monte Orsaro”, una 

squadra di 9 sabotatori dell’VIII Julia attaccò 

una colonna tedesca diretta al fronte tra la 

località di Panigaliola e quella del Rosito. 

L’attacco provocò sette morti e una decina di 

feriti tedeschi mentre i partigiani rimasero 

illesi. Il 23 aprile ‘45 un battaglione della 

brigata occupò la strada Statale 63 lungo il 

passo del Cerreto mentre il 2° battaglione 

sostenne la VII Julia nell’occupazione del 

passo del Cirone. La brigata dunque presidiava 

il passo del Cerreto e il valico del Lagastrello, 

intanto che una squadra di lavoratori allargava 

la mulattiera  dal Lagastrello al Ponte Legno 

per consentire il passaggio agli Alleati. 

Concluso l’incarico, la brigata il 27 aprile 

iniziò la marcia per scendere a Parma, dopo 

aver lasciato un gruppo SAP  a presidiare la 

zona. (Costanza Guidetti) 

 

Banda di “Afro”  

 La Banda di “Afro”, nota anche col 

nome “Lupi rossi”, era un gruppo autonomo, 

indipendente dai partiti politici, guidato da un 

giovane ventiduenne, Afro Schiaretti. La 

formazione si costituì nella primavera del ’44 e 

operava nel territorio fra Sala Baganza e 

Calestano, insieme ad un altro gruppo, 

anch’esso autonomo, comandato da “Cato”, 

Libero Malerba. 

 Le due bande effettuarono alcune operazioni 

congiunte, come l’attacco al presidio dei 

carabinieri a Tordenaso e il disarmo dei militi 

in servizio all’Ospedale Militare di Sala 

Baganza e della caserma di Calestano. Il 22 

giugno Afro e i suoi uomini liberarono una 

quarantina di detenute politiche imprigionati 

presso la scuola di Torrechiara. Pochi giorni 

dopo, durante la notte di San Giovanni, il 

gruppo compì un’altra azione contro il presidio 

fascista di San Michele Tiorre, ma l’effetto a 

sorpresa non riuscì, e dopo una sparatoria 

durata tutta notte, all’alba i partigiani si 

ritirarono. Durante l’attacco il gruppo di 

“Afro” provocò al nemico quattro morti 

mentre cadde un giovane partigiano, Marco 

Puntirol Battisti. 

 Di ritorno da San Michele, venuto a 

conoscenza che i tedeschi erano sulle loro 

tracce, il gruppo decise di sciogliersi per 

quattro giorni.  Riunitasi, la banda si 

riorganizzò assumendo il nome di Puntirol 

Battisti, in onore di una giovane staffetta 

uccisa durante i combattimenti di San Michele 

Tiorre.  Venendo a contatto con la 47a Brigata 

Garibaldi, anch’essa operante nella zona, 

“Afro” decise di incorporare il Puntirol Battisti 

nella Brigata, dando origine al II battaglione 
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della formazione. Successivamente “Afro” 

venne destituito e il comando del 

distaccamento venne assunto da “Bojanoschi” 

che comandò il “Puntirol Battisti” sino alla 

Liberazione. (Costanza Guidetti)  

 

Banda del “Cato” 

Verso giugno del 1944, insieme ad altri gruppi, 

si costituì una formazione nota come Banda 

del “Cato”, dal nome del suo comandante, 

Libero Malerba “Cato”. Il gruppo, al pari della 

Banda dei “Lupi rossi guidata da “Afro” (Afro 

Schiaretti), operava tra Sala Baganza e 

Calestano ed era autonomo da qualsiasi 

partito. Proprio per queste affinità, non solo 

territoriali, le due formazioni collaborarono 

insieme in diverse occasioni, come negli 

attacchi congiunti contro le postazioni 

tedesche a Tordenaso, Sala Baganza e 

Calestano  nel maggio 1944.  

 A causa di alcuni dissidi interni alla 

formazione, alcuni uomini di Sala Baganza, 

lasciarono la formazione per trasferirsi alle 

Chiastre di Ravarano, il restante gruppo 

rimase nella zona di Sala Baganza. Diversi 

furono gli episodi collegati al nome di “Cato”, 

diventato figura nota tra i partigiani per il suo 

coraggio e per le sue azioni a volte al limite 

della legalità concessa ai partigiani. Uno dei 

fatti più noti avvenne verso la fine di luglio 

1944 a Marzolara, quando “Cato” sparò in 

pieno centro abitato ad una camionetta tedesca 

in arrivo nel paese.  Questo non solo provocò 

panico nel paese, dove uomini e donne 

lasciarono immediatamente le proprie 

abitazioni, ma portò anche all’arrivo di altri 

autocarri tedeschi che incendiarono alcune 

case e catturarono un civile. A causa di questo 

episodio i partigiani si inimicarono gli abitanti 

di Marzolara che accusavano in particolare il 

“Cato” per il pericolo a cui li aveva esposti.  

Proprio per questo Libero Malerba venne 

convocato presso il Comando Unico per un 

chiarimento. Di fronte all’esortazione del 

Comando, giunta per mezzo di “Afro”, 

Malerba reagì a quella che venne percepita 

come un’accusa, disarmando gli uomini del 

distaccamento “Puntirol Battisti”, di cui 

“Afro” era il comandante. Proprio per azioni 

come questa, la figura del “Cato” rimase 

nell’immaginario comune, una figura discussa, 

un comandante, coraggioso e audace al limite 

tra la legalità e l’illegalità. 

 Dopo aver operato autonomamente la 

Banda del “Cato” con il resto dei suoi uomini, 

venne incorporata nella 12a Brigata Garibaldi, 

nel distaccamento “Azzoni” del Battaglione 

“Barbieri”; il reparto, sempre sotto il comando 

del “Cato”, era stanziato a Vigolone, frazione 

del comune di Calestano.  Il 25 febbraio il 

Distaccamento attaccò un battaglione delle 

Brigate Nere al Poggio di Marzolara 

provocando al nemico due morti; il 

comandante “Cato” durante l’attacco rimase 

ferito.  Libero Malerba e i suoi uomini 

operarono nella 12a Garibaldi sino alla fine 

della Liberazione. (Costanza Guidetti)  

 

Battaglione Corazza 

Il Battaglione “Corazza” era una formazione 

sappista che si riferiva alla Democrazia 

Cristiana. Purtroppo, data la scarsità di 

documenti, non si hanno molte notizie su 

questa formazione. Il Battaglione deve la sua 

denominazione alla memoria di Ulisse 

Corazza, consigliere comunale del Partito 

Popolare Italiano caduto giovanissimo durante 

le cinque giornate di Parma. Il cappellano del 

Battaglione era Don Giuseppe Cavalli, nota 

figura antifascista parmense. Il gruppo era 

inizialmente guidato da Giovanni Vignali, 

nome di battaglia Bellini, famoso esponente 

democristiano e antifascista. Vignali fu uno dei 

fondatori dell’ASCI (Associazione Scoutistica 

Cattolica Italiana) e tra i dirigenti dell’Azione 

Cattolica parmense. Proprio per questa sua 

adesione all’associazionismo cattolico, venne 

perseguitato dal regime fascista.  

 Dopo l’8 settembre 1943 si fece 

promotore della nascita del gruppo cattolico 

“Corazza”. Con la costituzione della 

Delegazione del Comando Nord Emilia, 

Vignali dovette abbandonare il comando 

cittadino per ricoprire la carica di Vice 

Comandante del Nord Emilia in qualità di 

rappresentate delle posizioni democristiane.  

Nonostante il cambiamento al vertice del 

comando il Battaglione proseguì la sua lotta 

cittadina. Le principali operazioni del gruppo, 

formato da circa una cinquantina di uomini e 
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donne, consistevano soprattutto in attività di 

propaganda, volantinaggio, traffico d’armi, 

falsificazione di documenti e qualche azione 

armata. (Costanza Guidetti)  

 

Brigata “Centocroci” 

Il Gruppo Centocroci nacque agli inizi di 

marzo 1944, dall’unione di due bande in 

un’unica formazione, quella guidata da Gino 

Cacchioli “Beretta” e quella al comando di 

Federico Salvestri “Ricchetto” . Il nuovo 

gruppo, formato da una settantina di uomini, 

ebbe “Beretta” come nuovo Comandante e 

Ricchetto come Vice. La formazione operò 

inizialmente nei pressi del Passo di 

Centocroci, anche se alcuni reparti si spinsero 

fino a Varese Ligure. Tra le prime azioni 

compiute dal gruppo si annovera l’attacco ad 

una caserma nemica ad Alpe; l’azione portò 

all’eliminazione del presidio e un notevole 

bottino d’armi per la formazione.  

 In maggio il Centocroci si rafforzò 

grazie all’arrivo di nuovi partigiani, giunti 

principalmente da La Spezia, che portarono il 

gruppo a superare di centinaio di uomini. Nei 

mesi successivi la squadra operò al confine tra 

il territorio parmense e quello ligure.  

 Nel giugno 1944 il gruppo procedette 

alla liberazione dell’alta Val di Vara  in 

Liguria, e sempre nello stesso mese attaccò, 

con successo, il presidio fascista a Varese 

Ligure e attaccò Bedonia liberandola dai 

tedeschi. Con queste azioni, il Gruppo 

Centocroci contribuì, insieme ad altre 

formazioni, alla liberazione della Val Taro. 

Grazie all’azione partigiana, i cinque comuni 

dell’Alta Val Taro (Albareto, Bedonia, 

Borgotaro, Compiano e Tornolo) diedero vita 

ad uno stato libero e democratico, 

amministrato da un prefetto, Achille Pellizzari 

e da un’assemblea dei capi famiglia avente il 

compito di eleggere sindaci e giunte comunali. 

Per circa un mese il Territorio Libero della 

Taro venne difeso e presidiato dal Gruppo 

Centocroci, insieme alla I Brigata Julia e ai 

gruppi Vampa, Poppy, Birra e di Bill. Alla fine 

di luglio 1944, superato il pericolo del 

rastrellamento, il gruppo si costituì 

ufficialmente in Brigata, mantenendo la 

propria denominazione, Centocroci. Dopo 

esser passato sotto il comando di “Ricchetto”, 

Federico Salvestri, il Gruppo collaborò con le 

formazioni liguri.  

 Solo agli inizi di marzo 1945 rientrerà 

ad operare nel territorio parmense dopo che un 

numeroso gruppo di partigiani della 

Centocroci si allontanò dalla zona Ligure per 

ritornare, sempre guidati da Ricchetto, sotto il 

Comando Unico Parmense. Successivamente 

si costituì un raggruppamento denominato 

“Vecchia Centocroci” comandata da Ricchetto, 

formato da due nuove Brigate denominate 

Nino Silingato, comandata da Lino Tagliaferro 

“Igor”, e Santo Barbagatto, comandante Aldo 

Tambini “Aquila” in nome di due partigiani 

caduti.  

 Nella riorganizzazione finale, in vista 

della Liberazione, la brigata insieme alle due 

Julie e al Gruppo d’Azione Val Taro, fece parte 

della Divisione Val Taro, guidata da Ricchetto 

che lasciò la Centocroci al comando di Mario 

De Lucchi. Insieme alle brigate della 

Divisione, la brigata concorse alla liberazione 

della Val Taro nella prima metà di aprile 1945. 

(Costanza Guidetti)  

 

Brigata “Parma Vecchia” 

La Brigata SAP “Parma Vecchia” nacque il 15 

aprile 1945 quando il Consiglio Militare 

parmense, data l’imminenza della Liberazione 

cittadina, venne trasformato in Comando di 

Brigata, la SAP “Parma Vecchia”, guidata da 

Walter Grassi e dal commissario Alberto 

Zinelli. Il Consiglio Militare doveva 

coordinare l’attività delle squadre indipendenti 

che operavano in città; la crescita di questi 

gruppi e una maggior organizzazione 

portarono alla costituzione della formazione 

cittadina “Parma Vecchia”.   

 Tra il 23 e il 26  aprile la Brigata 

condusse varie operazioni di guerra, 

principalmente tra Barriera d’Azeglio e 

Repubblica, per impedire alle colonne tedesche 

di attraversare la città. Venne attaccata anche la 

Centrale elettrica di via Volturno e la stazione 

elettrica di Valera.  

Le operazioni svolte dalla Brigata insieme ad 

alcuni cittadini volontari, agevolarono 

l’ingresso in città alle altre Brigate partigiane 

poiché impedirono ai tedeschi, intenti a 
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contrastare in varie zone la Brigata Sap, di 

organizzare una difesa unitaria contro le 

formazioni di montagna. (Costanza Guidetti)  

 

Gruppo d’Azione Val Taro 

Il Gruppo d’Azione Val Taro si costituì 

ufficialmente il tre febbraio 1945, quando il 

Comandante della I Brigata Julia (vedi 

Lemma) Giuseppe Del Nevo (Dragotte) si 

allontanò dalla Brigata, in seguito a dissidi 

interni, e insieme ai partigiani formò il Gruppo 

d’Azione. La formazione rimase al comando 

di Dragotte e di Solari Luigi “Jack” come 

Commissario, ed operò nei mesi fino alla 

Liberazione nei pressi della Alta Val Taro, in 

particolare nella zona di Borgotaro, paese 

d’origine della maggior parte degli uomini 

della Brigata.  

 La prima importante azione venne 

effettuata nella notte del 22 febbraio contro il 

ponte ferroviario di Borgotaro, che venne fatto 

esplodere per danneggiare la linea ferroviaria 

Parma – La Spezia; si trattava di un punto di 

importanza strategica per i tedeschi per il 

rifornimento di viveri e materiale bellico e per 

gli spostamenti delle truppe. Negli ultimi mesi 

di lotta, il Gruppo si unì con altre brigate 

operanti nella zona (Julia, “Centocroci”, 

“Siligato” e “Barbagatto”) in un’unica 

Divisione “Val Taro”, nata per coordinare le 

azioni territoriali volte alla liberazione della 

valle. Nello specifico, il Gruppo aveva il 

compito di eliminare il presidio di 

Roccamurata. L’azione avvenne l’8 aprile 

1945, giorno stabilito dal comando unico per 

un attacco simultaneo su tutti i presidi tedeschi 

dislocati lungo la linea ferroviaria Parma- La 

Spezia nel tratto tra Solignano e Pontremoli. 

Dopo un combattimento di cinque ore, i 

tedeschi, con una perdita di sette uomini e 

trentotto prigionieri, vennero definitivamente 

allontanati e il paese liberato. (Costanza 

Guidetti ) 

 

Battaglia Langhirano 

Il 25 agosto 1944, un contingente di 150 

nazifascisti, dopo aver forzato il posto di 

blocco partigiano a Torrechiara, entrò a 

Langhirano, paese che costituiva una zona di 

“confine” tra la zona montanara sorvegliata 

dai partigiani e la pianura in mano tedesca. A 

difendere il proprio territorio, erano stanziati 

due distaccamenti della 47a Brigata Garibaldi 

(“Pontirol Battisti” e “Griffith”) e il 

distaccamento “Cosacco” della Giustizia e 

Libertà che reagirono al tentativo tedesco di 

penetrare nel paese. Il “Pontirol Battisti” e il 

“Griffith”, muovendo dalle coste del Parma, 

giunsero al centro abitato da due lati.  

 La guerriglia dal centro del paese si 

estese coinvolgendo le zone limitrofe 

arrivando a Castrignano. Nella frazione 

langhiranese il III battaglione della 47a Brigata 

Garibaldi e il Distaccamento “Cosacco” della 

Giustizia e Libertà furono impegnati in 

un’incessante guerriglia grazie all’impiego di 

bombe a mano i partigiani portarono i tedeschi 

alla ritirata. Dopo violenti combattimenti, le 

forze partigiane costrinsero il nemico a lasciare 

il paese fuggendo. Durante gli scontri di 

Langhirano persero la vita circa una ventina di 

tedeschi e sei partigiani. I partigiani che 

caddero nel combattimento furono i fratelli 

Gino e Marcello Zaccarini, Nello Mattioli, 

Giuseppe Manzini, che caddero alla località 

Olive, anch’essa teatro di guerra.   

 I tre partigiani appartenevano al 

distaccamento “Griffith”, Enzo Canali del 

“Leporati” e Erminio Vezzoni del 

distaccamento “Cosacco”. (Costanza Guidetti)  

 

Battaglia di Lesignano, 22 settembre 1944.  

Tra agosto e settembre del 1944 il Comando 

tedesco di Parma decise di stanziare un suo 

nucleo armato nella sede comunale di 

Lesignano. La presenza permanente dei 

tedeschi nel paese portò molti giovani 

antifascisti del posto a lasciare il paese per 

unirsi alle brigate partigiane; la maggior parte 

di loro entrò nella III Brigata Julia. Verso la 

fine di settembre il Comandante di Battaglione 

della futura III Julia, Arndt Lauritzen “Paolo” 

noto anche come “Paolo il Danese”, ottenuto il 

consenso dal comandante di brigata, decise di 

sferrare un attacco ai tedeschi per liberare il 

paese dalla loro presenza e per impossessarsi 

del loro armamento.  

 Il piano venne preparato e idealizzato 

dallo stesso “Paolo”, che il giorno prima 

dell’azione si recò di persona, vestito da 
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signore, nella piazza di Lesignano per 

un’ultima ricognizione. Il gruppo guidato dal 

danese era composto da quaranta russi, dal 

Distaccamento “Matteotti” insieme ad una 

ventina di volontari; mentre i primi erano 

armati di bombe a mano, i secondi erano 

muniti solo con armi leggere. Dopo aver 

marciato tutta notte, l’azione partigiana iniziò 

alle prime luci dell’alba del 20 settembre, 

quando gli uomini della formazione 

bloccarono tutte i punti strategici del paese.   

 Il grido “Cameradon” di “Paolo” diede 

il via all’attacco; la sentinella nemica, colta di 

sorpresa, arresasi indicò la stanza del comando 

principale. Nel frattempo anche i tedeschi, 

probabilmente avvertiti da una spia, 

rispondevano all’attacco, iniziando a sparare 

delle finestre delle case. All’interno della sede 

“Paolo il Danese” con un gruppo di russi cercò 

di disarmare il comando tedesco; iniziò così 

uno scontro che proseguì per tre ore. “Fu un 

vero inferno, pallottole fischiavano da tutte le 

parti, insomma la confusione regnava 

ovunque” così vennero descritti quei momenti 

nel diario della III Brigata Julia.  

 L’operazione si concluse con gravi 

perdite da entrambe le parti. I partigiani 

persero un compagno italiano e tre russi, morti 

in combattimento, ed ebbero cinque feriti tra 

cui lo stesso “Paolo”. L’operazione, malgrado 

l’insuccesso per il mancato effetto a sorpresa, 

non fu del tutto vana. Anche se non portò alla 

Brigata l’armamento sperato, alcune settimane 

dopo i combattimenti di Lesignano, il 

Comando tedesco lasciò il paese ritenendo la 

zona non più sicura. (Costanza Guidetti)  

 

Canonica di Belforte 

La storia della canonica di Belforte, località 

situata su di uno sperone roccioso ad una 

decina di chilometri da Borgotaro, è 

indissolubilmente legata a quella del 

partigiano don Guido Anelli, che con il nome 

di “don Tito” si staglia come una delle figure 

fondamentali della Resistenza parmense. 

 Sin dai primi mesi della lotta di 

Liberazione, la canonica divenne il quartier 

generale delle formazioni partigiane delle valli 

del Taro e del Baganza, rappresentando un 

rifugio per tanti giovani e un luogo sicuro per 

tutti i ribelli. Attraverso la sua attività, in poco 

tempo don Guido Anelli trasformò la propria 

canonica in un punto di riferimento per i reduci 

dalla decomposizione dell'esercito, per i 

renitenti alla chiamata della Repubblica 

Sociale, per chi era sfuggito alla caccia dei 

tedeschi e per chiunque volesse battersi per la 

libertà. 

 Attorno alla canonica di Belforte mosse 

i primi passi e sviluppò la propria azione la II 

Brigata Julia: tale formazione ricevette un 

impulso decisivo dall'attività organizzativa, 

oltre che del parroco don Guido Anelli, anche 

di altre personalità di spicco della Resistenza, 

come Severino Molinari e il professor Achille 

Pellizzari, che durante il lungo periodo della 

lotta di Liberazione mantennero la canonica 

come fulcro delle operazioni. 

 Nel novembre 1944, don Anelli fu 

protagonista di una celebre azione oltre le linee 

nemiche, che gli permise di raggiungere 

Roma: in tale frangente, a dedicarsi 

all'assistenza religiosa in canonica fu don 

Aurelio Giussani, il quale, fuggiasco e 

ricercato a causa della sua già intensa attività 

cospirativa in terra lombarda, trovò rifugio 

proprio presso la piccola località appenninica. 

 Per la sua posizione geografica, 

l'abitato di Belforte si trovò, inoltre, a far parte 

del “Territorio Libero della Val Taro”, 

Repubblica partigiana che vide la luce il 15 

giugno 1944, in concomitanza con la caduta 

dei presidi nazifascisti di Borgotaro e di 

Bedonia, per poi concludere la propria vita un 

mese più tardi, quando il suddetto territorio 

cadde nuovamente in mano nemica. 

 La canonica di Belforte rivestì un ruolo 

di primo piano anche nella ricostituzione del 

Comando Unico dopo l'eccidio di Bosco di 

Corniglio, avvenuto il 17 ottobre 1944. Fu 

proprio presso la canonica, infatti, che il 

Comando rivide la luce: qui, la sera del 22 

ottobre, vennero concordate le diverse nomine, 

che furono poi approvate il giorno successivo 

in un cascinale della limitrofa località di Pietra. 

 Anche per questa ragione, nelle febbrili 

settimane di scontri che seguirono, la canonica 

di Belforte arrivò ad essere considerata dal 

Comando tedesco una “capitale partigiana”. 

(Giovanni Grassi) 
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Canonica di Specchio 

Furono numerosi i partigiani che trovarono 

rifugio e ospitalità all'interno della piccola 

comunità di Specchio di Solignano, sia da 

parte delle strutture ecclesiastiche sia da parte 

della popolazione. Ciò si verificò in particolar 

modo nel corso del terribile rastrellamento del 

gennaio 1945. 

 Durante il periodo della Resistenza e 

fino al 1953, il parroco di Specchio fu don 

Giovanni Caramatti, il quale fece dei locali 

della canonica un rifugio per un gran numero 

di ribelli. Durante il periodo più difficile della 

lotta di Liberazione, il sottotetto cieco e i 

sotterranei della chiesa rappresentarono un 

luogo sicuro per tanti partigiani che, di fronte 

alle perquisizioni nemiche, poterono contare 

sull'ospitalità e sulla protezione del parroco. 

Durante gli atti di violenza perpetrati dalle 

truppe nazifasciste attorno all'abitato di 

Specchio, don Caramatti riuscì, infatti, a 

mettere in salvo molti volontari della libertà, 

indicandoli come suoi parrocchiani e 

nascondendo al nemico la loro condizione di 

ribelli. 

 Nell'immediato dopoguerra la canonica 

di Specchio venne demolita e poi ricostruita 

per volere di don Nino Rolleri, altra figura di 

spicco della Resistenza parmense. Sin dal 

settembre 1943, in veste di parroco di Villora 

di Varsi, don Rolleri aveva, infatti, partecipato 

attivamente ad operazioni tra le fila dei 

partigiani: oltre ad offrire asilo a fuggiaschi, 

tra cui circa 50 militari inglesi provenienti dal 

campo di Fontanellato, aveva operato 

dapprima con la 12ª Brigata Garibaldi e 

successivamente con la 31ª Brigata Garibaldi, 

fino a ricoprire il ruolo di cappellano del 

Comando Unico Operativo parmense. 

(Giovanni Grassi) 

 

Eccidi di Strela e Sidolo 

Si tratta di due delle stragi più efferate ai danni 

di civili perpetrate dai nazifascisti 

sull'Appennino parmense nell'ambito del 

grande rastrellamento dell'estate 1944. Con 

l'operazione Wallenstein II, l'epicentro del 

rastrellamento, cominciato il 30 giugno, si 

spostò dalla zona occidentale del Reggiano 

alle valli del Ceno e del Taro, dove le 

formazioni partigiane erano riuscite a liberare 

dall'occupazione tedesca ampi territori della 

montagna. Tra il 14 e il 29 luglio le comunità 

contadine dell'Appenino parmense, che fino a 

quel momento avevano vissuto il conflitto in 

modo marginale, si trovarono così nel mezzo 

della guerra. 

 Comandati dal generale Walter von 

Hippel, i reparti nazisti, coadiuvati dal 

Battaglione “Lupo” della X MAS, risalirono le 

valli appenniniche saccheggiando e 

incendiando villaggi e paesi, passando al 

setaccio campi e boschi, derubando le 

comunità contadine del loro bestiame e 

deportando in Germania gli uomini abili al 

lavoro. Obiettivo dichiarato dell'operazione era 

quello di terrorizzare gli abitanti della 

montagna, minando alla base, con una feroce 

azione di rappresaglia, i rapporti tra i partigiani 

e la popolazione civile. 

 Il 19 luglio, alle prime luci dell'alba, le 

truppe tedesche giunsero a Strela, nel comune 

di Compiano. A dispetto delle rassicurazioni 

che due ufficiali nazisti avevano fornito il 

giorno prima al parroco del paese don 

Alessandro Sozzi, l'intero abitato fu messo a 

ferro e fuoco: case e cascine vennero 

saccheggiate e incendiate, mentre una pattuglia 

di SS faceva irruzione nella canonica, 

catturando lo stesso parroco insieme al 

missionario padre Umberto Bracchi. I due 

sacerdoti vennero scortati fino al vicino 

cimitero, dove furono fucilati l'uno accanto 

all'altro col breviario in mano. 

Nelle case del paese i tedeschi trovarono tre 

partigiani, Luigi Adetti, Mauro Mezzetta e 

Giovanni Tamiri, tutti inquadrati nella 32ª 

brigata Garibaldi “Monte Penna”: prelevati dai 

loro nascondigli, furono trascinati in un 

crocicchio a 200 m. dalla chiesa e lì massacrati 

a colpi di mitra insieme ad altri tre uomini del 

paese, Pietro Bracchi, Giuseppe Dallafiora e 

Luigi Vincastri. I fratelli Paolo e Luigi 

Franchi, entrambi padri di famiglia, vennero 

uccisi sotto gli occhi atterriti dei loro cari, così 

come Antonio Gazzoli, padre di quattro figli, e 

Sergio Capitelli, un giovane rachitico fin dalla 

nascita. Giuseppe Feci, anche lui padre di 

famiglia, fu trascinato fuori dalla propria 
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abitazione e ucciso a sangue freddo con un 

colpo alla nuca e la stessa sorte toccò a 

Rodolfo Dallara. Luigi Gonzaga, scoperto al 

capezzale del nonno infermo e inizialmente 

lasciato libero, fu poi freddato con una raffica 

di mitra, mentre Pio Camisa, catturato presso 

la frazione di Costalto, fu costretto a seguire i 

carnefici fino all'abitato di Strela, dove venne 

trucidato tra i corpi insanguinati delle altre 

vittime. I nazifascisti non risparmiarono 

neppure il sedicenne Enrico Delgrosso, 

sorpreso in un campo mentre pascolava le 

mucche e colpito alle gambe da una scarica di 

mitra, prima di essere finito con un colpo alla 

fronte. 

 Il giorno seguente la stessa sorte toccò 

al piccolo centro di Sidolo, nel vicino comune 

di Bardi. Qui a cadere sotto le armi dei 

nazifascisti furono in otto, tra cui l'arciprete 

don Giuseppe Beotti, e due suoi ospiti, don 

Francesco Del Nevo, parroco di Porcigatone, e 

il giovane seminarista Italo Subacchi, tutti e 

tre fucilati davanti al muro di cinta del locale 

cimitero. Le altre vittime dell'eccidio furono 

cinque borgotaresi (Bruno Benci, Francesco 

Bozzia, Giuseppe Ruggeri e i fratelli Giovanni 

e Girolamo Brugnoli), da alcuni giorni in fuga 

nei boschi, che la sera precedente erano giunti 

in paese stanchi e affamati e avevano trovato 

rifugio presso un cascinale poco distante. 

Scoperti dai tedeschi, vennero catturati e 

internati in un campo recintato, per poi essere 

trucidati con raffiche di mitra. Un sesto 

fuggiasco, Antonio Brugnoli, un attimo prima 

della fucilazione riuscì a gettarsi in una vicina 

scarpata e a mettersi in salvo. Anche qui, come 

già il giorno prima a Strela, i tedeschi 

imposero ai superstiti l'ordine di lasciare per 

tre giorni insepolti i corpi dei caduti. (Rocco 

Melegari) 

 

8 Settembre 1943 

A Parma, nell'estate del 1943, erano presenti 

numerosi soldati. In città era stanziato il 33° 

reggimento di fanteria carrista del colonnello 

Ugo Boldrini. L'unità non aveva grande 

capacità operativa, in quanto nel settembre 

1943 non possedeva carri ed era in gran parte 

impegnata nell'addestramento. Contava una 

compagnia comando, dislocata in Pilotta, oltre 

a tre battaglioni di addestramento: il I 

battaglione a Langhirano, il II in piazzale 

Santafiora, nella caserma “Marcucci Poltri”, e 

il III nella caserma “Castelletto”. Del 33° 

reggimento faceva parte anche il battaglione 

specialisti, anch'esso dislocato in Pilotta. 

 Altre unità del reggimento erano il 

battaglione deposito, la compagnia dei mezzi 

di addestramento, il reparto riparazioni e 

recuperi (che contava poco più di una decina di 

semoventi L6/40 e carri M13), il reparto dei 

reduci del 233° battaglione controcarro (che, 

già coinvolto nei combattimenti in Sicilia, era 

in attesa di una riorganizzazione) e il 433° 

battaglione complementi carri M, dislocato 

nella Rocca di Fidenza. Quest'ultimo, 

costituito da carri e uomini addestrati, era 

l'unica unità di carri armati presente nella 

provincia. Comandante dell'unità era il 

maggiore Venceslao Rossi. Sotto di lui vi 

erano quattro compagnie, per un totale di circa 

420 uomini e 10 mezzi corazzati M. Del 33° 

reggimento facevano parte anche la 33ª e la 

133ª compagnia cannoni da 20 mm, sempre 

stanziate a Fidenza.  

 Oltre a ciò, in città erano presenti anche 

il battaglione provvisorio “Sicilia”, composto 

da soldati siciliani, e il 19° reggimento 

cavalleggeri “Guide” del tenente colonello 

Aldo Arfini, composto da cinque squadroni, 

per un totale di circa 600 uomini. Entrambi 

erano dislocati in Cittadella. 

 Di stanza a Berceto vi era, invece, il 

battaglione alpini “Susa”, insieme alle batterie 

del 6° reggimento artiglieria alpina, unità però 

con scarso equipaggiamento. Depositi di 

munizioni, privi di guarnigioni, erano poi 

presenti a Collecchio e a Sala Baganza. Il 

Comando di Milano ordinò di presidiarli e 

proprio a questo scopo il 18 agosto 1943 

giunse nel parmense il 66° reggimento di 

fanteria motorizzata. Il morale di questi uomini 

era molto basso, non essendovi munizioni e 

neppure fucili per tutti i soldati, che sarebbero 

arrivati solo ai primi di settembre. 

Vi erano, inoltre, nuclei anti-paracadutisti di 

stanza a San Secondo, Fornovo e San 

Prospero. Di queste unità, tuttavia, erano in 

pochi ad avere un buon equipaggiamento. Si 

trattava di tre squadre di bersaglieri, per un 
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totale di poco meno di 30 uomini. A Noceto vi 

era anche il 53° gruppo cannoni controcarri 

75/27, munito però di vecchio armamento, 

residuato della Grande Guerra. 

Funzione strategica, nel parmense, avevano 

anche il laboratorio di caricamento proiettili di 

Noceto e i depositi dell'aeronautica, a Fornovo 

e a Collecchio. 

 Più ingenti e meglio equipaggiate 

risultavano le unità tedesche. Nel territorio 

emiliano erano stanziati il II corpo corazzato 

SS, la 1ª divisione granatieri corazzati SS e la 

24ª divisione corazzata. Tra l'Emilia e la 

Liguria erano poi dislocati il LI corpo d'armata 

di montagna e la 65ª e la 305ª divisione di 

fanteria, impegnate a presidiare le vie che dal 

territorio ligure attraversavano l'Appennino in 

direzione della pianura padana. Il territorio 

costituito dalle province di Parma, Piacenza e 

Reggio era molto importante sotto questo 

punto di vista, in quanto vi erano nodi stradali 

cruciali per i contatti tra Liguria, Emilia e 

Toscana, punti di passaggio obbligati per gli 

spostamenti e la movimentazione delle truppe 

in gran parte dell'Italia settentrionale e 

centrale.  

 I primi reparti tedeschi ad arrivare, già 

prima del 25 luglio 1943, furono i 190 uomini 

della compagnia del 280° gruppo speciale 

rifornimenti, che si installarono nella Reggia 

di Colorno. In agosto, invece, arrivarono i 

primi reparti del II corpo d'armata corazzato 

SS. Tra Parma e Reggio si era, inoltre, 

stanziata la 1ª divisione granatieri corazzati 

SS, mentre tra Fidenza e Berceto il 21 agosto 

si posizionò la 65ª divisione fanteria. Ma il 

grosso degli uomini arrivò verso la fine di 

agosto con la 1ª divisione corazzata SS 

“Leibstandarte Adolf Hitler”.  

 Era normale vedere militari tedeschi 

per tutta la provincia: in particolare, il 

territorio tra Parma e Fornovo era puntellato di 

tende e accampamenti militari. Quelle 

tedesche erano forze preponderanti rispetto 

alle unità italiane, decisamente male 

equipaggiate. È anche vero, però, che i 

rapporti tra tedeschi e italiani si mantennero 

sempre piuttosto buoni. 

L'8 settembre, dopo l'annuncio dell'armistizio, 

iniziarono le operazioni militari. Alle 21:47 il 

Gruppo di Armate B tedesche ricevette l'ordine 

di disarmare l'esercito italiano. Il tenente 

colonnello Frey della 1ª divisione corazzata SS 

mosse verso Parma. Nello stesso tempo 

iniziarono le manovre. (Rocco Melegari) 

 

Sacca di Fornovo 

L'ultima battaglia combattuta nel parmense 

dalle formazioni partigiane e dalle truppe di 

liberazione alleate contro i nazifascisti nei 

giorni successivi alla Liberazione. 

 Pressati dall'avanzata incalzante degli 

Alleati, la 148ª Divisione di fanteria e i resti 

della 90ª Divisione Panzergrenadieren del 

generale Otto Fretter Pico, seguiti da unità 

della Divisione fascista “Italia”, in rotta dal 

settore occidentale della “Linea gotica”, erano 

affluiti disordinatamente verso la Statale 62 

della Cisa, nel tentativo di raggiungere e 

oltrepassare il fiume Po. Vennero, però, 

intercettati all'altezza dei comuni di Fornovo e 

di Collecchio dai partigiani delle Divisioni 

“Val Taro” e “Val Ceno”, che riuscirono ad 

ostacolarne la ritirata, in attesa dell'arrivo delle 

truppe alleate.  

 Nella notte tra il 25 e il 26 aprile, 

mentre avveniva la liberazione di Parma, le 

brigate partigiane si schierarono lungo le rive 

del Taro, cercando di bloccare tra Ozzano e 

Ponte Scodogna quella massa di oltre 15.000 

uomini che si muoveva minacciosamente verso 

la pianura. Le avanguardie della 90ª Divisione, 

giunte per prime in zona, trovarono a 

contrastare la loro marcia alcuni reparti 

partigiani della 31ª Brigata Garibaldi 

“Copelli”, cui si aggiunsero i reparti della 78ª 

Brigata SAP e della 135ª Brigata Garibaldi 

della Divisione “Val Ceno”, insieme alle 

Brigate “Nino Siligato” e “Santo Barbagatto” 

della Divisione “Val Taro”. Mentre sulla 

sinistra del Taro si completava questo 

schieramento, dall'altra parte del fiume, nella 

zona di Neviano de' Rossi, prendeva posizione 

il Battaglione “Bragazzi” della 12ª Brigata 

Garibaldi, supportato più a nord dal 760º 

Battaglione carri armati statunitense. Il 26 

aprile, con l'arrivo dei reparti della Fôrça 

Expedicionaria Brasileira (FEB) inquadrati 

nella 5ª Armata americana e dotati di mezzi 

corazzati, i tedeschi si trovarono così chiusi in 
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una “sacca”. 

 Già nella giornata del 25 aprile i 

partigiani, che ormai avevano accerchiato il 

nemico, intimarono la resa incondizionata, 

chiedendo la consegna delle armi, delle 

munizioni e dei mezzi di trasporto e il 

disinnesco di tutte le mine. Ma la proposta di 

resa venne sdegnosamente rifiutata dai 

tedeschi che non avrebbero mai accettato di 

arrendersi a una formazione di uomini non 

inquadrati nell'esercito regolare. 

 Il 27 aprile, dopo che i reparti tedeschi 

asserragliati a Collecchio e a Medesano furono 

costretti a capitolare, fiaccati dall'azione 

congiunta di alcuni reparti del contingente 

brasiliano e del Distaccamento “Iezzi” della 

31ª “Copelli”, forti del supporto dei carri 

armati statunitensi, il colonnello Nelson De 

Mello del 6° Reggimento della FEB intimò 

nuovamente la resa. Mentre diversi reparti 

tedeschi e fascisti, piegati dalle azioni di 

guerriglia dei partigiani, deponevano le armi e 

venivano concentrati nel campo di prigionia 

allestito a Ponte Scodogna, il Presidio militare 

tedesco di Fornovo continuava, tuttavia, a 

rifiutarsi di firmare la resa. 

 Il comando brasiliano decise allora di 

affrettare i tempi e di muoversi da Collecchio 

a Respiccio, in direzione Fornovo, per 

stringere il cerchio attorno ai nazifascisti. I 

tedeschi cercarono la fuga verso Felegara, che 

si era dimostrata il punto più debole nella 

difesa partigiana della “sacca”: qui i 

combattimenti proseguirono sino al 29 aprile, 

quando i reparti brasiliani posero fine alle 

ultime, isolate resistenze. 

 Alle ore 12 del 29 aprile, a Ponte 

Scodogna, durante un incontro tra i 

plenipotenziari tedeschi e gli esponenti del 

comando brasiliano, venne finalmente siglata 

la resa. Cominciò allora il lungo corteo dei 

reparti tedeschi, con armamenti e feriti al 

seguito, per consegnarsi nelle mani del 6° 

Reggimento della FEB. 

 Le operazioni di resa si protrassero per 

diverse ore e si conclusero soltanto il giorno 

seguente, con la consegna del generale Otto 

Fretter Pico e del suo Stato maggiore. Il 

pomeriggio precedente si era consegnato ai 

militari brasiliani anche il generale italiano 

Mario Carloni, comandante della Divisione 

Bersaglieri “Italia”. Ingente il bottino in 

uomini e armi: circa 15.000 prigionieri, più 

4.000 cavalli, 80 cannoni e una notevole 

quantità di materiale bellico. Non sono note le 

perdite dei nazifascisti nel corso delle 

operazioni. Nel conto delle perdite subite dai 

reparti brasiliani figurano invece 5 morti, tutti 

appartenenti al 6º Reggimento di fanteria, e 50 

feriti. I partigiani ebbero 10 caduti, mentre è 

imprecisato il numero dei feriti. 

Anche nel parmense la guerra era finita. 

(Alessandra Mastordonato) 

 

Distaccamento “Barbieri”, 31a Brigata Garibaldi 
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Brigate 

Banda “Gaspare”  

Gašpar Čavernik, classe 1915, è un ufficiale 

sloveno internato in provincia di Piacenza 

dopo l’annessione all’Italia, nel maggio 1941, 

della provincia di Lubiana. Rifugiatosi nel 

territorio montano di Cortebrugnatella,  

attorno a lui, verso la fine del ’43, si 

costituisce il primo gruppo di ribelli dell’alta 

Val Trebbia piacentina. La prima azione di 

rilievo è  il disarmo, il 4 giugno ’44, dei 

soldati del centro antiaereo di Bobbio. Da 

quella data  la banda , salita ad una sessantina 

di componenti e ben fornita di armi,  tiene 

sotto  controllo la strada statale della Val 

Trebbia fra Bobbio e il territorio ligure, 

attaccando gli automezzi militari in transito e 

accumulando  a Cerignale, dove si è insediata, 

armamenti e prigionieri nemici. Avendo 

rifiutato di incorporarsi  in una brigata 

partigiana regolare piacentina o ligure, e dopo 

che la fucilazione al cimitero di Cerignale di 

due ufficiali tedeschi e di uno italiano ha 

suscitato la riprovazione della popolazione 

locale, Gaspare e tutti gli uomini della sua 

formazione tra l’1 e il 2 luglio ‘44 vengono 

fermati e disarmati dall’intervento di squadre 

della Brigata ligure “Cichero” al comando di 

Aldo Gastaldi,  “Bisagno”. Il Čavernik 

aderìsce in seguito  alla Brigata “Caio”, 

capeggiandone un distaccamento. (Romano 

Repetti) 

 

Banda “Piccoli” 

Di famiglia antifascista di Fiorenzuola d'Arda, 

militante del Partito comunista,, nel 1931 

condannato dal regime a 5 anni di confino a 

Ponza, Giovanni Molinari, “Piccoli”,  dopo l' 8 

settembre opera per qualche tempo a Bardi, 

prima di passare  nel dicembre 1943, su 

mandato del partito,  in alta val Tidone. Qui 

forma, a  Fosseri. presso il  Monte Lazzaro,  la 

banda  “Piccoli”,  tra le prime attive in zona 

con attacchi alle caserme dei carabinieri di 

Pianello e Pecorara e della GNR a Monte 

Penice.  

Il 31 marzo 1944  in un agguato la banda 

uccide il podestà e il segretario del fascio di 

Pecorara, In una fase  transitoria rispetto ad 

una strategia unitaria d'azione i metodi di lotta 

della banda, che a fine maggio conta oltre 50 

componenti, generalmente politicizzati, e che 

non tralascia di colpire - con sequestri di viveri 

e denaro -  privati cittadini ritenuti fascisti, si 

scontra con quelli attendisti delle formazioni di 

“Fausto” Cossu, volte ad ottenere il favore 

della popolazione e dei parroci della valle ai 

fini di una lotta militare condivisa contro gli 

occupanti.  

 La situazione, non sanata dal CLN, 

precipita il 5 di giugno 1944, quando un 

gruppo di carabinieri di “Fausto” raggiunge in 

località Moiaccio “Piccoli” stesso per 

disarmarlo e in un concitato alterco lo uccide, 

catturando e fucilando poco dopo tre altri 

elementi della banda.  Con ciò questa si 

scioglie e i componenti entrano in altre 

formazioni dell' appena sorta Brigata GL. 

(Fabrizio Achilli) 

 

1a Brigata Divisione Piacenza “Diego” 

Tra le formazioni che nei primi mesi del 1944 

sono presenti nella zona compresa tra val 

Tidone, val Luretta e media val Trebbia  e che 

nel giugno confluiscono nella Brigata GL agli 

ordini di Fausto Cossu (“Fausto”), vi è il 

distaccamento “Rocca d' Olgisio”, comandato 

da Antonio Piacenza (“Antonio”) e composto 

da 120 uomini . Tra fine giugno ed inizio 

luglio '44, esso si ingrossa e si trasforma in 

brigata. A metà luglio assorbe la banda 

“Parmigiani” ( comandante Pietro Chiappini), 

forte di una settantina  di uomini e già 

operativa in zona dal maggio. La 1a Brigata 

GL  diventa presto la più numerosa,  fino a 

raggiungere la forza di 600 uomini in agosto e 

di 720 nell'ottobre secondo la Relazione 

Carbonchi. Dislocata tra Pianello e la  val 

Chiarone , è attiva  in combattimenti per 

l'occupazione dell'area fra la media  val Tidone 

e la val Luretta, in uno dei quali, il 30 giugno 

1944,  a Momeliano di Gazzola perde “Diego” 

Achilli, cui verrà successivamente intitolata.   

Il 29 e 30 luglio si rende  protagonista 

della battaglia in difesa del caposaldo di Rocca 

d' Olgisio, che origina la reazione tedesca nei 

confronti della popolazione civile (eccidio di 

Strà). Impegnata in azioni di disturbo del 

traffico nemico lungo le vie di comunicazione 
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della pianura, in una di queste,  il 16 ottobre 

1944,   una propria formazione, ingaggia sulla 

via Emilia a Villa Borghesa presso  Rottofreno 

un sanguinoso conflitto a fuoco con una 

colonna di automezzi tedeschi. Il 23/24 

novembre , quando l'alta val Tidone è 

sottoposta ai primi atti del grande 

rastrellamento ad opera della  Divisione 

“Turkestan” , sostiene con le altre formazioni 

GL della zona  combattimenti sulle alture di 

Trebecco, Montemartino, Monte Aldone nel 

tentativo di evitare lo sfondamento, e 

successivamente  azioni di contenimento tra 

Arcello e Agazzano.  

Il 30 novembre 1944  la brigata si 

scioglie, con lo spostamento di molti suoi 

uomini  in val Nure. Si ricostituisce  nei primi 

mesi del 1945  sempre agli ordini di “Antonio” 

( ma un suo distaccamento si riforma in val 

Chiarone già nel dicembre), stanziandosi con 

180 uomini in val Luretta. Nel corso dei 

combattimenti per la liberazione di Piacenza, 

il 26 aprile si insedia sulla linea Gragnano-

Campremoldo-Centora e vince le resistenze 

nemiche occupando, dopo uno scontro a 

Mamago, il presidio di San Nicolò. (Fabrizio 

Achilli) 

 

2a Brigata Divisione Piacenza “Brusconi” 

Tra Pecorara e Romagnese, in alta val Tidone, 

è presente ad inizio primavera 1944, con sede 

a Costalta, la banda del “Greco”, Andrea 

Spanoyannis,  un prigioniero di guerra fuggito 

l' 8 settembre dal campo di  Rezzanello, Dopo 

attacchi ai presidi GNR di Nibbiano, 

Romagnese e Zavattarello, la banda espande la 

sua guerriglia nell' Oltrepò pavese, entrando in 

contrasto con le formazioni partigiane della 

zona.  

Sciolta  a fine luglio 1944,  il grosso della 

banda  si divide tra la formazione garibaldina 

pavese “Crespi” e quella  , al seguito di 

Riccardo Ferrari, “Tredici”, che dalla fine 

primavera agisce in zona, posizionata a 

Pecorara, e che si costituisce in 2a Brigata GL.   

Il 26 e 27 agosto 1944, questa partecipa a fasi 

della battaglia del Penice.    Inquadrata a fine 

agosto nella I Divisione GL, è posta al 

comando di Gianni Cerlesi (“Gianni”).  Nelle 

fasi del rastrellamento invernale ad opera della 

“Turkestan”,  la brigata tiene  per qualche 

tempo le posizioni in difesa di Pecorara, ma 

dopo lo sfondamento abbandona la zona e si 

sposta in parte  in val Nure (dove Cerlesi sarà 

vittima di congelamento). Un suo 

distaccamento però si ricostituisce a metà 

dicembre tra Cicogni e Busseto e subisce un 

altro rastrellamento tedesco, che porta alla 

cattura e fucilazione di diversi uomini a 

Cicogni (18 dicembre) e ad Aie di Busseto (l1 

gennaio 1945), tra i quali il  comandante Mario 

Busconi. Alla ripresa organizzativa nel 

febbraio-marzo 1945 , la brigata viene  posta 

agli ordini di Carlo Comaschi (“Guido”) e 

dislocata con 250 uomini in val Tidoncello, tra 

Nibbiano e Pecorara,  partecipando alla 

riconquista della zona tra il Penice e Montalbo. 

Nella discesa al piano per la Liberazione di 

Piacenza. la brigata  mette in fuga il presidio 

fascista di Borgonovo, mentre reparti volanti 

all’alba del 26. liberano Sarmato e 

Castelsangiovanni, e si sposta quindi verso 

Calendasco per impedire ai tedeschi l’accesso 

al Po. (Fabrizio Achilli) 

 

3a Brigata Divisione Piacenza “Paolo”  

Nel maggio 1944 all' Alzanese  giunge Alberto 

Araldi (“Paolo”),  vicebrigadiere dei 

carabinieri nativo di Ziano, che “Fausto” pone 

al comando di una formazione destinata ad 

aggregare  i preesistenti distaccamenti 

“Scarniago” e “San Giorgio”, composti di 600 

uomini, assumendo a fine giugno il nome di 3^ 

Brigata GL. Essa  presidia la bassa val Trebbia 

nell'area compresa tra Bobbiano, Travo, 

Rivalta, Rivergaro, Montechiaro e si attiva in 

missioni rischiose in pianura, atte al recupero 

di armi e munizioni.  

Una di queste alla polveriera di 

Gossolengo porta alla cattura di un drappello 

della GNR e  ad un successivo scontro a fuoco 

nella piazza di Rivergaro con militi della X 

Mas.  Il 26  luglio 1944  un colpo di mano 

presso Caratta di Gossolengo conduce alla 

cattura del federale di Piacenza, Antonino 

Maccagni.  Nella battaglia del Penice, il 26/27 

agosto, suoi uomini danno man forte alle 

brigate GL 4a e 6a. Nei giorni del grande 

rastrellamento invernale, dopo aver tenuto le 

posizioni grazie anche alla minore pressione 
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nemica rispetto alle altre zone, è comunque 

costretta a ripiegare verso il Nure al fine di 

evitare l'accerchiamento. Catturato “Paolo” in 

seguito a delazione e fucilato il 6 febbraio 

1945 al cimitero di Piacenza, la 3a Brigata, che 

alla riorganizzazione di fine marzo conta  140 

uomini, è affidata al comando di Ezio Spinardi 

(“Mario”) e dislocata nella zona di Bobbiano 

con comando a San Giorgio. 

Nell'aprile del 1945, dopo aver dato il 

proprio apporto (con due caduti) alla battaglia 

di Monticello, essa partecipa agli attacchi 

inferti al presidio di Rivergaro, liberata il 20. 

Nell'attacco finale per la liberazione di 

Piacenza sostiene  combattimenti contro 

reparti nemici sganciati fuori dalle mura per 

allontanare la pressione  partigiana, in uno dei 

quali, il 26 aprile, una pattuglia penetrata fino  

a  barriera Genova viene mortalmente presa 

alle spalle. (Fabrizio Achilli) 

 

Militari alleati nei giorni della Liberazione 
 

4a Brigata Divisione Piacenza “Cattaneo” 

Del nucleo originario della Brigata GL 

comandata da “Fausto”, a metà giugno 1944, 

fa parte il distaccamento “Barberino”, operante 

in val Trebbia con comandante Virgilio Guerci 

(“Virgilio”), un maestro di Coli  sottotenente 

dei bersaglieri, già facente parte  del “gruppo 

di Peli”. Il 7 luglio 1944 esso   attua un colpo 

di mano che ha per effetto la liberazione di 

Bobbio, in virtù del quale vi si instaura la 

Repubblica partigiana.  

Il 25 luglio la formazione   dà man forte 

alla 51a Brigata Garibaldi “Capettini”, in 

azione sul versante pavese del monte Penice, 

nel vittorioso contrattacco alle forze 

nazifasciste sulla strada del Brallo (battaglia 

dell' Aronchio). Spostatasi con i suoi 110 

uomini a presidio dei territori montani del 

Penice, quella che dal 1° agosto 1944  è la 4a 

Brigata GL si trova nei giorni 26/27 agosto ad 

affrontare le forze nemiche in avanzata verso il 

passo, sostenendone  l'urto iniziale insieme alla 

6a GL (battaglia del Penice).  Dopo la ritirata, 

sistematasi ancora in zona,  tra Peli e Coli, 

nonostante la nuova occupazione  di Bobbio, 

nel settembre la brigata  è impegnata in 

combattimenti che le causano la perdita di tre 

unità a Cassolo e al rio Foino. Durante le fasi 

del rastrellamento della Turkestan, gli uomini 

della 4a- abbandonate le posizioni del monte 

Lazzaro - ripiegano alla destra del Trebbia e 

partecipano con pattuglie delle brigate GL 5a e 

6a alla difesa di Peli, soccombendo alle forze 

nemiche presso il Lagone (29 novembre). 

Dopo l' inverno 1944/45, in seguito alla terza 

liberazione di Bobbio , la brigata, ancora al 

comando di “Virgilio”  (in seguito 

ammalatosi), si posiziona sulla sponda destra 

del Trebbia, e unitamente alla 7a si difende da 

attacchi delle SS del presidio di Perino,  che 

occupano Pietra Parcellara tra il 6 e 7 marzo.  

Nell'aprile 1945, secondo la definitiva 

ristrutturazione della Divisione, la 4a viene 

posta , con 150 uomini e 3 compagnie insediate 

a Momeliano, Tavernago, Borgo, agli ordini di 

“Pino” Follini e intitolata a un alpino caduto 

nel  combattimento di Peli. (Fabrizio Achilli) 

 

5a Brigata Divisione Piacenza “Cencio” 

A fine maggio 1944, la Banda di “Capannette 

di Pej” ( detta anche del “Brallo”), sorta il 3 

dicembre 1943,  si sposta  in zona Mezzano 

Scotti, sul crinale tra val Trebbia e val Tidone,  

e diventa Distaccamento “Bocchè”, al 
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comando di “Pippo” Comolli, aggregandosi 

alle brigate GL di “Fausto”.  Costituitesi 

queste in Divisione, nell'agosto 1944. Il 

distaccamento “Bocchè” viene, insieme al 

nuovo distaccamento “Aosta” di Italo Londei,  

chiamato a comporre la 7^ brigata in 

formazione; mentre la 5a Brigata GL è 

rappresentata dall'unità stanziata nel Pavese, in 

val Versa e tra  Pometo e Ruino, e comandata 

da Tiziano Marchesi (“Tundra”).  

Nell'ottobre 1944, causa il ferimento di 

“Tundra”, Fausto destina al comando della 

brigata lo stesso Comolli, che porta con sé 

parte  dell' originario distaccamento “Bocchè”. 

Dopo il rastrellamento dell'inverno 1944/'45,  

in seguito al riordinamento della Divisione  e 

del rientro delle brigate  di “Tundra” e di 

”Giovanni” nell'Oltrepò pavese alle 

dipendenze dell' appena formato Comando 

zona, la 5a GL è interamente composta 

dall'unità comandata da “Pippo”, 180 uomini e 

3 compagnie dislocate a Caminata, Ronchi, 

Stadera, in alta val Tidone,  assumendo  in 

seguito l'intitolazione a “Cencio”( Mieczyslav 

Sasin), polacco,  fucilato a Cerreto di Zerba il 

29 agosto 1944. (Fabrizio Achilli) 

 

6a Brigata Divisione Piacenza “Fratelli 

Molinari” 

Il primitivo nome di 6a Brigata GL indica la 

grossa formazione dell' Oltrepò pavese 

comandata da Giovanni Antoninetti 

(“Giovanni”) che nell'agosto 1944  decide di 

affluire nella Divisione GL piacentina, 

stanziandosi a Romagnese, nell'alto Tidone 

pavese.  Partecipa in tal modo alla battaglia del 

Penice e nel successivo novembre, durante la 

fase iniziale del rastrellamento della Turkestan. 

sostiene gli sforzi di contenimento dell'azione 

di sfondamento nemico della linea di difesa 

partigiana, prima  in alta val Tidone (23/24) e 

poi a Peli  (29 novembre).   

Un accordo temporaneo volto a sopire i 

contrasti tra le brigate GL piacentine e pavesi, 

nell'ottobre 1944, stabilisce l'appartenenza 

delle due formazioni pavesi alla 2a Divisione 

GL “Masia” e  la dipendenza operativa dagli 

ordini di “Fausto”, ma in seguito alla 

creazione, il 27 febbraio 1945, di un Comando 

unico di zona nello stesso Oltrepò, 

raggruppante le unità sia garibaldine che GL e 

Matteotti, vi passa definitivamente, lasciando il 

Piacentino.   

Tra marzo e aprile 1945 il battaglione 

autonomo “Fratelli Molinari”, agli ordini di 

Ginetto Bianchi di Bettola, lasciato per scelta 

ideologica il Settore Valnure e 

temporaneamente confluito nell' 11a Brigata 

con il battaglione “Muro”, forma una propria 

brigata, inquadrata come 6a della  Divisione 

Piacenza e intitolata alla memoria di Gian 

Maria Molinari, fucilato a Rompeggio di 

Ferriere il 6 gennaio '45, e del fratello Antonio, 

precedentemente caduto. Alla 6a appartiene 

pure Giorgio Gasparini (cui pure essa è 

intitolata alla Liberazione), caduto a Barriera 

Genova il 26 aprile 1945 nei combattimenti per 

l'entrata in città. (Fabrizio Achilli) 

 

7a Brigata Divisione Piacenza “Gino Cerri” 

La brigata ha origine all'indomani della 

sconfitta del Penice (fine agosto 1944), grazie 

all'iniziativa di  Italo Londei, tenente degli 

alpini fino ad allora aiutante maggiore nel 

comando divisionale, di fondare nella zona di 

Bobbio un distaccamento ai suoi ordini, 

ingrossato dall'affluenza di alpini del 

battaglione “Aosta” della “Monterosa”  passati 

ai partigiani.  

Tale formazione viene inizialmente 

inserita in un raggruppamento comprendente 

anche il distaccamento “Bocchè”, comandato 

da “Pippo” Comolli. Quando però 

quest'ultimo, nell'ottobre  1944, viene posto al 

comando della 5a, portando con sé parte dei 

vecchi compagni, la 7a brigata GL passa 

definitivamente agli ordini di Londei. 

Composta  da 380 uomini, dislocati tra 

Vaccarezza, Bobbio, Mezzano Scotti , essa 

affronta l'impatto  con  l'avanzamento in zona 

della divisione tedesca Turkestan, dovendo poi 

ripiegare su Bobbio, occupata il 27 novembre, 

e  successivamente raggiungere le altre brigate 

in difesa di Coli e Peli. Rimasta in piedi e 

attiva con azioni di guerriglia, alla ripresa del 

febbraio 1945, la brigata, forte di 170 uomini, 

concentra i suoi sforzi su Bobbio, che il 3 

marzo viene nuovamente liberata.  

Ai primi di aprile, le postazioni partigiane di 

Monticello, sede di un distaccamento della 7a, 
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al comando di Cesare Annoni (“Barba II”), 

sono sotto minaccia di attacco da parte di 

reparti delle SS italiane del presidio di 

Rivergaro, che  occupano in un'azione notturna 

la quota del monte Pillerone, minacciando con 

un mortaio da 81 e una mitraglia pesante. 

Asserragliatosi nel castello, unitamente a 

uomini dell'11a, esso sostiene l'assalto in forze 

di vari reparti nemici  iniziato poco prima 

dell'alba del 16 aprile. 

Nella battaglia perde la vita, tra gli altri, 

il commissario della brigata, Gino Cerri. Il 25 

aprile la formazione  scende lungo la strada di 

val Trebbia e  attacca presso la Galleana le 

postazioni nemiche, finché alle 7 del 28 entra 

in città da barriera Genova ed occupa secondo 

gli ordini il palazzo della Prefettura. (Fabrizio 

Achilli) 

 

8a Brigata Divisione Piacenza “Botti”.   

Enrico Rancati (“Nico”) è già operativo nella 

primavera-estate 1944 in città  nella “squadra 

di S. Anna” e in appoggio alle SAP per il 

recupero di armi e colpi alla polveriera di 

Cotrebbia.  Tra i più attivi nella 

riorganizzazione delle file partigiane  durante e 

dopo il rastrellamento invernale in val Tidone, 

a lui il comandante di divisione “Fausto” 

affida nei primi giorni di febbraio 1945 il 

compito di raccogliere in una unità organica le 

forze sparse  in val Tidone.  

Nasce così la 8a brigata GL, che si 

stanzia con 180 unità alla Rocca d'Olgisio. Vi 

confluiscono uomini del Distaccamento 

autonomo di Monteventano, distintosi in 

attacchi ai presidi della pianura e durante le 

fasi del rastrellamento invernale 

(combattimenti di Vidiano e di Monte 

Armelio), allora al seguito di Lodovico 

Muratori (”Muro”). Il 7 marzo 1945 la brigata 

attacca e libera Pianello. Nell'avvicinamento 

alla città per la liberazione i suoi reparti  sono 

impegnati in puntate e scontri aperti con le 

difese nazifasciste lungo la linea del basso 

Trebbia,  sul fronte tra la strada della Pistona e 

Gossolengo,  in direzione della via Emilia.  

A Sant'Antonio perde la vita Antonio 

Botti, cui viene intitolata. La notte tra il 27 e il 

28 aprile la brigata è nelle cascine a ridosso di 

Piacenza e all'alba avanza lungo la via di 

accesso alla città da barriera Genova, su due 

file lungo corso Vittorio Emanuele e davanti, 

nel mezzo della strada, il comandante “Nico”. 

(Fabrizio Achilli) 

 

9a Brigata Divisione Piacenza “Valoroso” 

Il 10 luglio 1944 si presenta all' Alzanese, 

quartier generale di “Fausto”,  Lino Vescovi (“ 

Il Valoroso”),  operaio di Monticelli d' Ongina, 

che entra dapprima a far parte del 

Distaccamento autonomo “Punta d'acciaio”, 

comandato da Angelo Babini e dislocato con 

80 unità a Lassano di Monteventano, in val 

Luretta. Con il 1° novembre 1944 gli è affidato 

il comando di un proprio distaccamento 

(inizialmente denominato “Audaci”), che è 

strutturato in squadra volante e provvisto di  

160 uomini, con sede a Fadello di Piozzano.  

Nel corso del rastrellamento invernale la 

formazione resta sul posto in val Luretta e si 

unisce al distaccamento di Mario Docelli, 

rientrato da un giro nel Parmense, per formare 

un battaglione autonomo  in procinto di 

costituirsi in brigata, dislocata a 

Monteventano. La sua prerogativa consiste nel 

muoversi in autonomia , attuando puntate sulla 

via Emilia per azioni di guerriglia (a 

Gossolengo, a Bellaria), attacchi ai presidi 

tedeschi (di San Nicolò, di  Gazzola) e  

prelievo di armi all'Arsenale di Piacenza. A 

metà aprile in accordo con “Barba II” (Cesare 

Annoni), a capo del distaccamento della 7a 

stanziato a Monticello, tiene le posizioni di 

Monteventano,  pronto per intervenire in caso 

di attacco delle SS italiane stanziate a 

Rivergaro: così alle 7 del 16 aprile  i suoi 

uomini  sopraggiungono al castello in piena 

battaglia cambiandone le sorti, ma  nelle fasi 

finali lo stesso comandante, in azione di 

contrattacco, viene colpito a morte . A pochi 

giorni dalla Liberazione la brigata viene 

intitolata al “Valoroso” ed affidata a Mario 

Docelli. (Fabrizio Achilli) 

 

10a Brigata Divisione Piacenza “Casazza” 

Ha origine in alta val Tidone, al passo del 

Cappellazzo, presso Tassara di Nibbiano, al 

confine con il Pavese,  tra il dicembre 1944 e il 

gennaio 1945,  per iniziativa di Emilio “Dante” 

Daturi, dopo che il rastrellamento  della 
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Turkestan ha disgregato le formazioni di GL in 

zona. Il 14 febbraio 1945  una ventina di suoi 

uomini prestano aiuto alla Brigata pavese 

“Matteotti” nell'opposizione ad un 

rastrellamento nazifascista nelle località di 

confine tra val Versa e val Tidone ( “battaglia 

delle Ceneri”).  

Nei nuovi organici di febbraio-marzo  

della  I Divisione GL , poi “Piacenza”, la 

brigata ha come  comandante Giovanni 

Menzani (“Bologna”), tenente degli alpini già 

vicecommissario divisionale.   

Dislocata tra Nibbiano e Montalbo, può  

contare su 190 uomini (secondo gli Atti di 

arruolamento entro il 20 aprile della 

Divisione). Nel corso della liberazione di 

Piacenza, agli ordini di Daturi, malato 

Menzani, costituisce sul Po, nella zona di 

Castelsangiovanni, una testa di ponte sulla 

sponda lombarda in collaborazione con le SAP, 

spingendosi fino a Monticelli Pavese e 

Chignolo Po, che vengono liberate.     

Viene intitolata ad un suo componente, 

Ferdinando Casazza, catturato in territorio di 

Ziano e fucilato a Parma il 7 gennaio 1945.  

(Fabrizio Achilli) 

 

11a Brigata Divisione Piacenza 

“Montesanto” 

Lodovico Muratori (“Muro”), ex ufficiale del 

genio in contatto con gruppi collegati al CLN 

e informatori della questura, lascia la città per 

l'Alzanese nel luglio 1944 e si pone a capo del 

Distaccamento autonomo di Monteventano. In 

seguito al rastrellamento di novembre da parte 

della Turkestan, dopo aver partecipato a 

combattimenti di contenimento dell' offensiva 

a Vidiano e Monte Armelio), alla testa di una 

trentina di uomini del distaccamento 

raggiunge l'alta val Nure, stanziandosi a Rocca 

di Ferriere, dove si mantiene in armi in un 

territorio fortemente presidiato dal nemico. 

Con la ripresa del febbraio, evacuata dai 

tedeschi Ferriere e riconquistata Bettola il 23 

febbraio, “Muro” ricompone i gruppi sparsi e 

recupera la quantità di armi nascoste, 

riportandosi nella zona precedentemente 

occupata. Si forma in tal modo una nuova 

brigata, la 11a, che unisce elementi originari 

del distaccamento di Monteventano con 

uomini aggregati dalla val Nure, compresi 

quelli del distaccamento “Gatti”, sorto ai primi 

di agosto '44 per mano di Gian Maria 

Molinari,  e temporaneamente quelli del 

battaglione di “Ginetto” Bianchi. 

La sede assegnata è Montesanto di 

Pontedellolio, ma la brigata, forte di 140 

uomini,  conserva distaccamenti in val Luretta.  

Così  strutturata essa controlla la vasta zona tra 

il basso Nure, il basso Trebbia e la stessa val 

Luretta. Il 16 aprile 1945, undici suoi uomini, 

tra i quali lo stesso “Muro”, sono all'interno 

del castello di Monticello prendendo parte alla 

battaglia. Nelle fasi  dell'occupazione di 

Piacenza la brigata, che può contare su una 

forza di 100-120 uomini, si sposta lungo l'asse 

di val Trebbia , affiancando la 4a Brigata, per 

poi piegare sulla strada di Gossolengo, avendo 

alla sua destra le brigate della Divisione 

Valnure e alla sinistra l' 8a della Piacenza, 

lungo la quale si dispone per l'ingresso in città. 

(Fabrizio Achilli) 

 

38a Brigata Divisione Valdarda 

La sua costituzione si fa risalire al 16 aprile 

1944 quando un gruppo di partigiani pone la 

sua base sulle pendici del monte Lama, in alta 

valle. Al comando vi è Vladimiro Bersani 

(“Capitan Selva”), avvocato,  ex capitano 

dell’esercito aderente partito comunista 

piacentino, in contatto con il CLN provinciale. 

Vicecomandante è Giuseppe Prati. originario 

del luogo, ex tenente  reduce da un’esperienza 

di guerra nei Balcani e di orientamento 

democristiano. La brigata si organizza su 

diversi distaccamenti dislocati in diverse zone 

della vallata: il gruppo di Jovan Grcavac, 

“Giovanni Lo Slavo”, ex prigioniero di guerra 

iugoslavo, nella zona di Settesorelle; il gruppo 
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di Prati tra Sperongia e Morfasso; il gruppo 

del tenente Pietro Inzani nella zona di 

Monastero e monte Moria; il gruppo di Primo 

Carini (“Pip”) sul monte Santa Franca.  

Il 24 maggio 1944 la formazione libera 

Morfasso a cui  seguono,  nel giro di un mese, 

Rustigazzo, Vernasca, Bore e Lugagnano. Il 19 

luglio 1944, di ritorno da un’azione di 

coordinamento per incarico del CLN, Bersani 

rimane ucciso in combattimento e Prati 

assume il comando. Tra la fine dell’estate e 

l’inizio dell’autunno la brigata aumenta 

considerevolmente il suo organico e rafforza il 

controllo del territorio spingendosi fino al 

limitare della zona collinare con frequenti 

puntate delle “squadre volanti” verso la 

pianura. 

Il 29 ottobre 1944 si costituisce la I 

Divisione garibaldina “V. Bersani”, composta 

da tre brigate: la 38a, la 141a e la 142a, con la 

62a a godere di autonomia. Il comandante di 

divisione è Prati, commissario Pio Godoli, 

“Renato”. Arnaldo Tanzi “Arnaldo” assume il 

comando della 38a . Superata la crisi 

concomitante con il rastrellamento tedesco 

della 162a  Turkestan, la divisione si 

ricostituisce in Divisione Valdarda, 2790 

patrioti riconosciuti, comandante Prati, 

commissario prima “Renato” e, dopo il 

passaggio di questi al comando della Valnure a 

fine marzo,  “Arnaldo”, CSM Carlo Magrini. 

La 38a, che a questa data conta su 292 uomini,   

è affidata ad Alessio Gobbi, “Giuda”, 

commissario Luigi Bussacchini, “Bill”, e 

intitolata ad Albino Villa, comandante di un 

distaccamento caduto il 21 novembre 1944 a 

Fiorenzuola. Il suo obiettivo nelle fasi 

dell'attacco finale è la liberazione di 

Fiorenzuola, e degli altri centri della pianura 

orientale, da cui puntare su Piacenza. (Franco 

Sprega) 

 

62a Brigata Divisione Valdarda 

“Evangelista” 

Ha origine dal distaccamento di “Giovanni Lo 

Slavo”, che  fin dalla primavera 1944 si 

stabilisce sulla sponda destra dell’Arda tra 

Settesorelle e Bore. Lo Slavo è Jovan 

Grkavac, un ufficiale montenegrino fuggito 

dal campo di prigionia di Cortemaggiore 

all’indomani dell’8.9.1943. Il gruppo, di cui 

fanno parte atri slavi e ex prigionieri di guerra  

alleati, attacca il presidio della GNR di Luneto 

già in febbraio e successivamente quelli di 

Bore e di Vernasca.  

La brigata affronta un primo 

rastrellamento agli inizi di giugno ‘44, quando 

ha i suoi primi caduti, tra cui Luigi 

Evangelista, fucilato a Bardi. Il 20 giugno 

1944 la formazione, insieme al distaccamento 

“Betti” della 31a BG parmense, attacca con 

successo il forte presidio della GNR di 

Lugagnano val d’Arda. Nel luglio 1944, il 

rastrellamento nazifascista che investe la val 

d’Arda costringe la formazione al ritiro verso 

le montagne più alte, ma una volta terminato i 

partigiani dello “Slavo” ritornano in zona e 

allargano il loro raggio d’azione fino al passo 

del Pellizzone nel parmense, dove pongono 

provvisoriamente il comando.  

Il 24 ottobre 1944 viene costituita 

ufficialmente la 62a brigata, mantenendo una 

forte autonomia ad attivandosi con azioni che 

si spingono anche in pianura. Per la sua 

elevata combattività viene tenuta in gran 

considerazione dagli Alleati che la 

riforniscono di armi e materiale con alcuni 

lanci. Il 6 dicembre, destituito lo Slavo, il 

posto viene preso dal commissario Emilio 

Verani. Dopo lo scioglimento in seguito al 

rastrellamento dell'inverno e con la 

riorganizzazione primaverile la brigata entra 

nella Divisione Valdarda con una forza di 315 

uomini ed ha come comandante Remo Carini, 

“Baffo”. Il baricentro della sua azione nei 

giorni della Liberazione è sulla direttrice 

Fiorenzuola, Cortemaggiore, Monticelli per 

arrivare fino al Po all’inseguimento dei 

tedeschi condotto con l’appoggio dell' 

avanguardia del 93a Divisione americana. 

(Franco Sprega) 

 

39a Brigata Garibaldi “Caio”  

Ad inizio  maggio ’44,  sul Monte Nero, al 

confine fra le province di Parma e di Piacenza 

si insedia  un piccolo distaccamento della 32ª 

Brigata Garibaldi parmense, formato da una 

decina di studenti e operai, con a capo Ernesto 

Poldrugo, “Istriano”, un sottufficiale della 

Marina originario di Pola. Raggiunta da 
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numerosi ribelli della Val Nure, la formazione 

orienta la sua azione verso la vallata 

piacentina, attaccando con successo il 20 

maggio il presidio fascista di Ferriere e 

assumendo il controllo  di Farini, dopo un  

sanguinoso scontro con una colonna di militari 

di Salò il 24/25 giugno nella quale  cade il 

parmense Ferdinando Guerci, “Caio” . 

 Accresciuta da nuove adesioni, 

rifornita da un lancio alleato e riconosciuta 

come 39ª Garibaldi, la brigata, dopo essersi 

sottratta al primo rastrellamento attuato in 

provincia di Piacenza nel mese di luglio, 

riprende il controllo dell’alta Val Nure e, ai 

primi di agosto , unitamente alla “Stella 

Rossa” lo estende a Bettola. Rivelandosi però 

difficile la convivenza delle due brigate nello 

stesso territorio, e accettando l' “Istriano” di 

trasferirsi in Val d’Aveto, con al seguito una 

settantina di uomini, da quel momento la 

“Caio” opera  in prevalenza in territorio ligure 

alle dipendenze del Comando della VI Zona e 

s’ingrossa con nuovi aderenti.  

 Assecondando peraltro l’ambizione del 

Comando ligure  di estendere la presenza  

delle proprie Brigate Garibaldi verso il 

Piacentino, l'“Istriano” e parte della “Caio” 

sono ancora protagonisti di significativi 

interventi anche in questo territorio: il 6 

dicembre ’44 attaccano vanamente il presidio 

di Bobbio; nel febbraio ‘45 intervengono nella 

Val Nure, completandone la liberazione dalla 

milizie fasciste da Ferriere a Bettola. 

Considerati però fuori  della zona di  attinenza, 

si ricongiungono al resto dei compagni in Val 

d’Aveto e da lì la brigata si dedica unita  alla 

liberazione di  comuni liguri sulla via verso 

Genova, dove partecipa il 2 maggio 1945  alla 

sfilata della vittoria. Assommano a  346 i 

partigiani riconosciuti appartenenti, almeno 

per alcuni mesi, alla “Caio”,  di cui 56 di 

origine  straniera. (Romano Repetti) 

 

60a Brigata Garibaldi “Stella Rossa”  

In val Nure, nella zona montuosa attorno 

Bettola,  sul finire del 1943 si forma una  

 

varietà di piccole bande parzialmente armate 

(tra cui “Costa di Groppo Ducale”, “Rigolo”, 

 “Nicelli”, “Franchi tiratori”). Così avviene più 

a valle, nella zona di Biana-Spettine,  dove 

alcuni gruppi di resistenti senza unità di 

comando (si indica convenzionalmente  quale 

capo “Pinei” Bottazzi), vengono contattati dal 

CLN, che vi invia  nel marzo 1944 un ex 

ufficiale jugoslavo pratico di guerriglia, 

fuggito il 9 settembre ’43 da un campo di 

prigionia, Milih Dusan, il “Montenegrino”.  

 L’11 marzo ’44, la formazione, 

denominatasi “Stella Rossa”, subisce una 

incursione di militi della GNR, che fucilano a 

Chiulano tre giovani renitenti alla leva della 

Rsi  che avevano raggiunto la banda per 

arruolarsi.  Dispersa subito dopo e riunitasi a 

Peli, lasciata dal gruppo di Canzi,   la banda si 

organizza su tre distaccamenti, comandati da 

“Gianmaria” Molinari, e dagli ex ufficiali 

britannici fuggiti dal campo di Veano Gregg 

(“Ganna”) e Mackenzie (“Mack”).   

 Con l’estate la formazione  stringe su 

Bettola e  ai primi di luglio 1944  si costituisce 

in 60° Brigata Garibaldi “Stella Rossa”,  

controllando il territorio della vallata a monte 

di Bettola e a sinistra del Nure, mentre nella 

parte destra è insediata la 59^ Brigata 

Garibaldi “Caio” al comando dell' “Istriano”. 

 Dopo che  ai primi di agosto  i contrasti 

tra i due comandanti garibaldini  volgono a 

favore del “Montenegrino” e la “Caio”  viene 

allontanata dalla Val Nure, la “Stella Rossa” 

vive la fase di massima espansione. L’azione 

militare  di maggior rilievo, condotta assieme a 

uomini della nuova Brigata  “Mazzini”  , è la 

battaglia di Ponte dell’Olio. In concomitanza 

con il grande rastrellamento di fine novembre 

della Turkestan e dopo i combattimenti del 

Cerro, a cui il “Montegrino”, rifugiatosi a 

Ferriere, non prende parte,  la brigata, seppur 

non formalmente, si scioglie. (Romano 

Repetti) 

 

Brigata Divisione “Gianmaria” 

Studente universitario di Bettola, allievo 

ufficiale, Gian Maria Molinari è Capo SM 

prima della “Stella Rossa” e dal dicembre 

1944  del “Settore Valnure”. Catturato e 
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fucilato a Rompeggio di Ferriere durante il 

rastrellamento della Turkestan  di 

quell’inverno,  il suo nome è assegnato ad una 

delle tre brigate che si ricostituiscono all’inizio 

del marzo del ’45 e formano la Divisione 

“Valnure”, al comando di Godoli, “Renato”.  

 Molti  dei componenti provengono 

dalla Brigata “Stella Rossa”: fra di essi il 

comandante,  Antonio Cristalli, operaio 

piacentino trentenne.  Insediatasi  nel territorio 

a destra del Nure  a monte di Ponte dell’Olio, 

la brigata respinge le ultime incursioni di 

reparti nazifasciste verso la media vallata e 

assume il controllo del ponte sul Nure appena 

a valle di Ponte dell’Olio.  

 Il 25 aprile, in vista dell' attacco finale,  

la “Gianmaria” attua l’ordine di scendere 

lungo  la strada di fondovalle fino a 

Podenzano (abbandonata il 23 dai nazifascisti) 

e da lì muovere su Piacenza, coprendo sulla 

destra le altre due brigate di val Nure. I 

“partigiani riconosciuti” appartenenti a questa 

brigata ammontano a 215. (Romano Repetti) 

 

Brigata Divisione “Mack”  

E’ una delle tre brigate costituite in val Nure 

nel marzo del ’45, alla ripresa del movimento 

partigiano dopo che il rastrellamento invernale 

della Divisione tedesca Turkestan ne ha 

disperse le forze. Prende nome dal capitano 

scozzese Archibal Donald Mackenzie, che 

nella vallata era stato vice-comandante della 

Brigata “Stella Rossa”,  rimasto ucciso nei 

primi di ottobre ‘44 alle cave di Albarola. 

 La “Mack” si forma, con i numerosi 

nuovi aderenti partigiani degli ultimi due mesi 

della lotta di Liberazione, attorno alla figura di 

Gino Cobianchi, “Gino del Torrazzo”, 32 anni, 

già alpino graduato, che precedentemente era 

stato capo di distaccamento della Brigata 

“Caio” e poi comandante di un battaglione 

della Brigata “Mazzini”. Viene dislocata alla 

sinistra del Nure, fra Bettola, Farini e la Val 

Perino. Questa zona non viene più disturbata 

da incursioni delle forze nazifasciste, mentre 

sono gli uomini della “Mack” a fare puntate 

contro il nemico, sia nella bassa Val Nure, nel 

territorio “aperto” di Ponte dell’Olio, sia verso 

la Val Trebbia, dove infliggono perdite al 

presidio di Perino e contribuiscono a tenere 

sotto pressione quello di Montechiaro, addetto 

alla protezione di alcuni pozzi di petrolio. Nei 

giorni della liberazione di Piacenza la brigata 

sostiene dscontri nella zona suburbana di Villa 

Grilli. La mattina del 28aprile suoi uomini  il 

primo partigiano a raggiungono per primi il 

Pubblico Passeggio, sulle mura della città. I 

“partigiani riconosciuti” appartenenti a questa 

brigata ammontano a 213. (Romano Repetti) 

 

 

Brigata Divisione Valdarda “Inzani”  

Quando la 59a brigata “Caio”, ad agosto 1944, 

si sposta dalla val Nure al genovese, tre dei 

suoi distaccamenti rimangono nel Piacentino e 

danno vita alla 61a brigata “Mazzini”, che 

opera dalla sinistra del Nure alla destra del 

Trebbia. Il comandante è l’ex-tenente 

dell’esercito Giuseppe Panni, “Pippo”, nativo 

di Carpaneto, vice Gino Bianchi, “Ginetto”, e 

commissario Riccardo Baffini.  

L'1 ottobre ‘44 la formazione dà l’assalto 

al presidio fascista di Ponte dell’Olio e, con 

l’aiuto della “Stella Rossa” lo costringe alla 

resa. Quando nell'inverno la Turkestan attacca 

le formazioni della val Trebbia e scavalla in 

val Nure, la formazione è costretta a 

indietreggiare e si trova coinvolta nella 

poderosa seconda fase del rastrellamento del 

gennaio 1945. Nella primavera “Pippo” la 

ricostituisce passando alle dipendenze della 

Divisione Valdarda con la denominazione 

“Pietro Inzani” a ricordo del comandante 

partigiano fucilato dai tedeschi a Ferriere il 7 

gennaio 1945. Con 151 uomini al comando di 

“Pippo”, si stabilisce con i suoi distaccamenti 

ad Olza, Rocchetta e Monastero di Morfasso. 
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(Franco Sprega) 

 

141a Brigata Divisione Valdarda 

“Castagnetti”  

La brigata ha origine da un settore di territorio 

di competenza della 38a e che si distende tra la 

val Chiavenna e la sponda destra del Chero, 

un’area cuscinetto tra la zona di Morfasso e 

quella sotto il controllo della 142a.  

In questo periodo il comandante è 

Guglielmo Beghi, “Villy”, il commissario 

Guglielmo Gori, “Tonin l’Udinese”; i 

distaccamenti sono collocati a Rustigazzo – 

dove per molto tempo rimane il comando – 

Diolo, Case Busconi, Montezago, Vicanino, 

San Michele, Badagnano e Tabiano. Essendo 

località spostate verso la pianura, le 

avanguardie partigiane hanno ripetuti scontri 

con le forze della RSI .  

Sorta ufficialmente il 30 ottobre 1944, 

nell'ambito della I Divisione garibaldina “V. 

Bersani”, mantiene la stessa area di influenza 

territoriale e quando si sviluppa il 

rastrellamento invernale della Turkestan è 

dunque la più esposta all’attacco delle 

avanguardie nazifasciste. Risultati vani i 

tentativi di resistere, la formazione si ritira 

perlopiù  verso la montagna in direzione di 

Vernasca, La ripresa primaverile vede la 141a 

già attiva agli inizi di febbraio ‘45 quando 

viene attaccato il presidio fascista di Velleia.  

Il nuovo comandante di brigata è “Franco 

“ Rovelli  e il commissario Gaetano Dodi, 

“Camillo”. L’11 aprile la brigata è fortemente 

impegnata nella zona di Rustigazzo per 

difendersi da un attacco condotto da una 

nutrita formazione di SS italiane e militi della 

“Leonessa”. Durante l’attacco finale il 

compito della brigata – forte di 238 unità -  è 

quello di entrare in Piacenza lungo la via 

Emilia da Pontenure. E’ qui che i partigiani 

della 141a incontrano le avanguardie alleate 

che, ben protette dai carri armati, stanno 

arrivando da est. (Franco Sprega) 

 

142a Brigata Divisione Valdarda “Romeo”  

La brigata si forma da gruppi partigiani 

gravitanti nell’area di Gropparello e della  val 

Vezzeno, in particolare da quello di Primo 

Carini, “Pip”, originario del luogo,  già facente 

parte della 38a brigata, che  l’8 agosto 1944 si 

rende protagonista, unitamente a un 

distaccamento della 59a “Caio” di val Nure, 

dell'attacco  alla caserma della GNR di 

Gropparello che libera il paese,  da allora retto 

da una libera amministrazione civica, Quando, 

il 30 ottobre ‘44,  nasce ufficialmente la I 

Divisione garibaldina “V. Bersani”, con 

comandante Prati, a Gropparello si stabilisce il 

comando della 142a brigata agli ordini dell’ex 

tenente dell’esercito di origine napoletana 

Renato Raiola, “Romeo”, con “Pippotto” 

Narducci vice. E’ una brigata attiva anche con 

squadre volanti verso la pianura.  

Il 4 dicembre 1944 il suo distaccamento 

di Gusano lascia sul campo il comandante 

Giacomo Callegari nell’imboscata al passo dei 

Guselli. Del rovinoso rastrellamento del 

gennaio '45, che disperde pare della 

formazione costretta a riparare in alta val Nure, 

è vittima lo stesso comandante “Romeo”, 

catturato a Pertuso di Ferriere e tradotto a 

Bettola, dove è tra i trucidati di rio Farnese il 

13 gennaio.  

Con la riorganizzazione delle formazioni 

nella primavera 1945, quando ne fanno parte 

290 uomini, il comando viene assunto da 

“Pippotto” Narducci, commissario Vittorio 

Cravedi. (Franco Sprega) 

 

1a di manovra Oltrepò Divisione Valdarda 

“T. Vaccari”   

Il 28 marzo 1945 la brigata risulta composta da 

tre distaccamenti. Comandante è Carlo 

Gaboardi, di Castelnuovo Bocca d’Adda, 

commissario Bruno Gandolfi, intendente 

Francesco Salvini. Dopo aver collaborato con 

forze partigiane operanti sulla sponda 

lombarda del Po e ad  azioni nel piacentino 

con la 38a brigata SAP,  come all’assedio alle 

formazioni della RSI chiuse nel castello di 

Gropparello alla fine di febbraio ‘45, tra il 

marzo e l’aprile 1945 la brigata – che  conta su 

104 uomini - sposta gradualmente il baricentro 

delle proprie azioni verso il Po sino a che, tra il 

26 e 27 aprile, riceve l’ordine di attraversare il 

fiume per presidiare i comuni di Castelnuovo 

Bocca d’Adda, Caselle Landi, Corno Giovane, 

Maleo, Santo Stefano e Codogno. 

L’attraversamento del Po della brigata 
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provoca un’azione di rappresaglia dei tedeschi 

che prendono in ostaggio trenta castelnovesi, 

rilasciati mediante lo scambio con un 

prigioniero tedesco. (Natalia Gaboardi) 

 

2ª di manovra Divisione Valdarda 

“Gallinari” 

Costituita tra marzo e aprile 1945 , al comando 

di Fermo Freschi, ventitreenne di Carpaneto 

Piacentino, deriva da un battaglione della 1ª 

Brigata di manovra “Oltrepò”. Prende nome 

dal partigiano della 142a  Evio Gallinari, 

caduto il  7 gennaio ’45 nel combattimento di 

Rocchetta di Morfasso e  vi appartengono 232 

partigiani riconosciuti. Dislocata nella zona di 

Gropparello, caratterizzata dalla presenza di 

pozzi petroliferi e impianti per ’estrazione, dei 

quali, dopo il rastrellamento della Turkestan, 

ha ripreso il controllo un reparto del Gruppo 

corazzato fascista “Leonessa” insediatosi nel 

castello di Montechino, la brigata  è 

protagonista di una serie di combattimenti 

ingaggiati attorno al maniero, fra i più rilevanti 

delle ultime settimane della guerra in provincia 

di Piacenza.  

Il 5 aprile '45 una tregua permette uno 

scambio fra 29 partigiani in carcere a Piacenza 

e i 27 militari della “Leonessa” arresisi alla 

142ª. il 1° marzo a Gropparello. In vista della 

liberazione di Piacenza,   il compito assegnato 

alla brigata  prevede l'aggiramento a nord della 

città per costituire una testa di ponte sul Po 

all’altezza di Mortizza, dove i tedeschi hanno 

posizionato  un traghetto per la sponda 

lombarda, principale loro via di fuga. (Romano 

Repetti) 

 

Brigata Divisione Valdarda  “Ballerini” 

Riconosciuta come brigata solo qualche giorno 

prima del 25 aprile ’45, ha un numero ridotto 

di componenti, 164 a quella data, dei quali 

solo 40 italiani, mentre la maggioranza è 

formata da disertori dalla Divisione tedesca 

Turkestan, in prevalenza provenienti da 

regioni caucasiche dell’Urss e passati fra i 

partigiani piacentini o già nel dicembre ’44 o 

più frequentemente nelle  settimane precedenti 

la Liberazione. Il comando della brigata è 

affidato a Guglielmo Gori, trentaseienne 

originario di Udine, noto come “Tonin 

l’Udinese”, responsabile per alcuni mesi 

dell’Ufficio Comando della Divisione e  poi 

subentrato a Giacomo Callegari, caduto il 4 

dicembre al passo dei Guselli, nel comando del 

Distaccamento di Gusano della 141ª Brigata.  

L’11 aprile la formazione abbandona 

l’alta zona collinare per un graduale 

avvicinamento a Piacenza, mettendo in atto 

azioni di sabotaggio. Il 23 attacca le SS italiane 

che presidiano Carpaneto Piacentino, ma nel 

contrattacco nemico supportato da un  blindato 

è colpito a morte il ventenne capo-

distaccamento Giuseppe Ballerini, pistoiese, 

che nel settembre ’44 ha disertato dalla 

Divisione bersaglieri Italia, addestrata in 

Germania, per unirsi ai partigiani piacentini.  

(Romano Repetti) 

 

 

Brigata Divisione Valnure “ Inzani”  

Nella Val Nure, dopo il rastrellamento ed il 

successivo presidio del territorio da parte della 

Divisione tedesca Turkestan, e scioltesi la 60a 

e la 61a Garibaldi, si tenta di riunire i vari 

distaccamenti formando il “Settore Valnure” al 

comando di Pietro Inzani, “Aquila nera”, il 

quale però, con la perdita del comandante e del 

suo vice, Gianmaria Molinari, durante  la 

seconda fase del rastrellamento ( 6 gennaio 

1945) ,  cessa di esistere.  

 Da metà febbraio '45 le formazioni si 

ricostituiscono e si raggruppano in tre  nuove 

brigate che vanno a formare la Divisione 

“Valnure”, al comando di “Renato” (Pietro Pio 

Godoli). La prima a sorgere è la “ Inzani”, con 

la riaggregazione di  una settantina di uomini  

del vecchio battaglione autonomo al comando 

di Giuseppe Salami, già facente parte  della 
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Banda “Gaspare” in alta Val Trebbia . 

 Dislocata alla sinistra del Nure verso il 

Passo del Cerro come brigata di manovra a 

difesa di Bettola, la brigata, accresciuta da 

nuovi arrivi, nell’aprile ’45 si scontra con le 

forze nazifasciste nella bassa Val Nure e in Val 

Trebbia (il 3  sulla strada  di fondovalle 

all’altezza di Quadrelli e il 4  sulla costa di 

Viserano),  mentre nei giorni successivi porta 

ripetuti attacchi alle forze di presidio ai pozzi 

di petrolio di Montechiaro.  

 Nella notte fra il 22 e 23 aprile reparti 

della brigata si spingono  fino a Podenzano e 

attaccano il locale presidio fascista, 

costringendolo a ritirarsi su Piacenza, aprendo 

la via per la discesa delle formazioni 

partigiane verso la città. I partigiani 

riconosciuti appartenenti alla brigata, intitolata 

all'ex capitano degli alpini trucidato dai nazisti 

a Ferriere il 7 gennaio '45, assommano a 214.  

(Romano Repetti) 

 

Squadra volante “Ballonaio” 

Giovanni Lazzetti, detto il “Ballonaio” , 

originario di Castelsangiovanni,  a fine aprile 

1944 entra a far parte della Banda “Piccoli”, in 

val Tidone.  Allo scioglimento di questa, 

nell'estate,  è al comando di una squadra 

volante, di stanza alla cascina Monduzzo,  che 

opera in autonomia nei quadri della Divisione 

GL realizzando varie azioni, anche 

estemporanee,  volte al recupero di armi.  

 Il 27 luglio 1944  luglio sequestra un 

autocarro in transito sulla via Emilia con il suo 

carico di fucili e nella sera stessa penetra con 

il medesimo mezzo sequestrato nella caserma 

S. Anna a Piacenza, prelevando armi ed 

equipaggiamenti.  

 Tra il 2 e il 6 novembre attua una 

clamorosa “beffa” ai danni degli alti comandi 

tedeschi del nord Italia inducendoli a 

considerare la possibilità di resa partigiana  

 Nei primi giorni del rastrellamento 

della Turkestan va in aiuto delle brigate GL 

impegnate in combattimenti sulle alture di 

Trebecco.  Catturato a Sarmato e processato   

dal Tribunale militare straordinario, il 19 

gennaio 1945  viene  fucilato presso il cimitero 

di Piacenza. Le discussioni sul personaggio in 

seno alla stessa compagine dei partigiani 

hanno condotto ad una apposita seduta nel 

dopo Liberazione che è giunta ad inscriverlo a 

pieno titolo nella Resistenza piacentina. 

(Fabrizio Achilli) 

 

Battaglia dell’alta Val Tidone  

Il 23 novembre 1944 prende il via, dall' 

Oltrepò pavese e dalla Val Tidone,  la grande 

loperazione di  rastrellamento e riconquista 

nazifascista del controllo sul territorio 

piacentino tramite la messa in campo, oltre che 

di altri reparti italiani e tedeschi, dell’intera 

162a Divisione tedesca Turkestan, costituita 

prevalentemente da soldati turkmeni e 

azerbaigiani.  

 I partigiani della Divisione piacentina 

GL (brigate 1a, 2a, 5a. 6a) sono attestati sulle 

alture a destra e a sinistra del Tidone, fin oltre i 

confini con  Pavia, e in collegamento  con le 

formazioni pavesi “Matteotti” e “Garibaldi”, 

attestate alla sinistra dello Staffora a difesa di 

Varzi. Le forze nazifasciste attaccano risalendo 

dalla via Emilia il territorio  in separate 

colonne e infiltrandosi per occupare i punti 

alti. La battaglia si sviluppa intensa con diversi 

punti cruciali (Trebecco, Pecorara, Rocca d' 

Olgisio), ma la netta superiorità numerica e di 

armamento dello schieramento avversario 

costringe i partigiani a sganciarsi secondo gli 

ordini dei comandi e a sciogliere perlopiù le 

brigate in val Tidone e in val Trebbia,  

cercando alcuni gruppi riparo in val Nure e 

tentando pattuglie della 4a, 5a, 6a e 7a brigata 

GL  di bloccare l'avanzamento nemico nel 

territorio di Coli e al Passo del Cerro sopra 

Perino. Infine la difesa è travolta e la 

condizione della lotta partigiana  nei mesi 

invernali si fa sempre più  drammatica. 

(Gian Luigi Cavanna) 

La Baracca di Roncarolo  

Il 26 settembre 1944, nel contesto dei tentativi 

di acquisire il controllo delle vie di 

comunicazione, ad iniziare dagli 

attraversamenti sul Po, viene messo in atto da 

parte di truppe miste italo-tedesche al comando 

del Maresciallo SS della sede di Cremona un 

vasto rastrellamento nella zona lungo il Po di 

Roncarolo-Caorso -Pontenure - Monticelli, 

avente come obiettivo primario la cattura del 

nucleo SAP, raccoltosi attorno al colonnello 
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Pietro Minetti, con base operativa alla 

“Baracca”.  

 Al rastrellamento partecipano - guidati 

da un ragazzo di 17 anni poi processato come 

delatore e spia - due plotoni di SS di Cremona, 

31 uomini e un ufficiale della GNR e della 

Brigata Nera di Piacenza “Pippo Astorri” al 

comando del capitano Renato Barrera,  

Nonostante una ragazza del posto riesca ad 

avvertire e a consentire ai sapisti di mettersi in 

salvo, tre sospetti vengono immediatamente 

passati per le armi e la “Baracca” data alle 

fiamme e saccheggiata  così come la casa del 

colonnello catturato dopo poco con la moglie. 

Sono arrestati 46-60 civili: 4 verranno inviati 

ai campi di concentramento in Germania. Tra 

di loro, Fulco Marchesi, anziano agricoltore 

possidente che sosteneva economicamente i 

sappisti, subirà una morte atroce a Gusen 

(Mauthausen).  

 La relazione del responsabile delle 

truppe fasciste riporta il compiacimento 

proprio e dell''ufficiale germanico per il 

“comportamento dei legionari veramente 

encomiabile”. (Carla Antonini) 

 

Barriera Genova, Piacenza 

Luogo reale e simbolico dell'inizio e della fine 

della Resistenza piacentina, all'alba del 9 

settembre 1943 due presidi armati del 4° 

Reggimento Artiglieria di Piacenza capitanato 

dal ten. col. Coperchini, postisi a protezione 

dell'entrata in città ,resistono all'attacco 

sferrato da unità corazzate della Wermacht, 

partite dall'aeroporto militare di San Damiano  

e supportate da forze aeree, soccombendo 

dopo l'accerchiamento  ad opera dei reparti 

nemici provenienti dalla base di Rottofreno e 

impegnati in duri scontri presso il ponte del 

Trebbia. 

 La strenua difesa della città costa la 

vita a 30/31  militari e 5 civili volontariamente 

accorsi. Il 26 aprile 1945, durante i 

combattimenti per la liberazione  della città, 

mezzi blindati tedeschi  sorprendono e 

colpiscono a morte cinque  partigiani della 

divisione Piacenza spintisi fino alla barriera 

cittadina. Due giorni dopo l' 8a brigata vi fa il 

suo ingresso nella città abbandonata dalle 

forze tedesche, disposta su due file lungo i 

muri del Corso, in mezzo il comandante 

“Nico”. (Carla Antonini) 

 

Battaglia di Castelnuovo Fogliani  

All'alba del 28 dicembre 1944 il distaccamento  

“Silva” della  62ª Brigata garibaldina di stanza 

a Vigoleno di Vernasca,  al comando di 

Antonio Ferrari (“Tobruk”),   è informato 

dell'avvertito dell’arrivo da Parma di un 

gruppo di artiglieria della Divisione Italia della 

Rsi diretto a Monastero di Castelnuovo 

Fogliani. Dai comandi si decide di attaccare 

battaglia, impiegando anche il distaccamento 

“Tavani”, comandato da Guido Maserati 

(“Tarzan”).   

 Il monastero in cui il reparto nemico è 

alloggiato viene sottoposto al fuoco da nove 

diverse postazioni, quattro delle quali fornite 

di mitragliatrici e di un mortaio,  impedendo ai 

bersaglieri di raggiungere i cannoni  da 75/27 

posizionati nel cortile . Costretti alla difesa 

unicamente dalle finestre,  gli assediati  si 

arrendono. Un contingente di Brigate Nere in 

arrivo di rinforzo da Fidenza è presto messo in 

fuga. La vittoria, che costa la perdita di tre 

uomini del “Tavani”, procura la cattura di 65 

prigionieri, dei quali 4 tedeschi, e  la 

requisizione  di 4 cannoni, decine di fucili,  

un’automobile e una quarantina di cavalli. 

(Gian Luigi Cavanna) 

 

Battaglia di Farini d'Olmo 

Dopo aver liberato il 20 maggio 1944 Ferriere, 

la banda dell' “Istriano” prende  possesso di 

Farini d'Olmo.  Il piano di liberazione dell'alta 

valle mira a concludersi con Bettola, il cui 

presidio, forte di un centinaio di uomini, tra 

tedeschi e repubblicani, viene il 16 giugno 

sottoposto ad attacco. Non solo però questo 

viene respinto ma un consistente reparto 

militare è inviato a rioccupare e presidiare 

Farini.  

 La sera del 24 giugno di nuovo i 

partigiani muovono all'attacco e circondano il 

paese dalla parte alta.  Si accende il 

combattimento; si spara dall’una e dall’altra 

parte, cercando riparo lungo i muri delle case. 

Un partigiano ferito chiede aiuto, Ferdinando 

Guerci, “Caio”, si lancia in suo soccorso, ma è 

a sua volta colpito a morte. La battaglia 
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prosegue con reciproco accanimento:, in un 

corpo a corpo all’arma bianca nel quale ha la 

meglio il contingente partigiano. I militari 

della RSI , dopo aver  tentano una manovra 

aggirante,  subito sventata da un gruppo di 

partigiani abilmente dislocati,  sono in tal 

modo  costretti a ripiegare verso Bettola 

portando con se i cadaveri di tre compagni  e 

lasciando nelle mani dei partigiani sette 

prigionieri. (Gian Luigi Cavanna) 

 

Battaglia di Lugagnano  

Dopo la liberazione  nel maggio 1944,  di 

Morfasso e Vernasca da parte della 38ª Brigata 

Garibaldi di val d'Arda, il distaccamento al 

comando di Giovanni “lo Slavo”, d’intesa con 

il distaccamento “Betti” della 12ª Brigata 

Garibaldi parmense, decide di attaccare il 

presidio, forte di una trentina di militi della 

GNR,  dell’importante centro, posto più a 

valle, di Lugagnano. L'attacco alla caserma ha 

inizio alle cinque del 20 giugno ed il 

combattimento si protrae per alcune ore, fino a 

quando i militi si  decidono alla resa tramite la 

mediazione del parroco del paese. Dopo però 

che gli uomini del “Betti” hanno lasciato il 

paese, portando con sé i prigionieri, gli 

appartenenti al distaccamento piacentino, 

rimasti sul posto, vengono sorpresi da una 

colonna nemica sopraggiunta da 

Castell’Arquato,  che aprì il fuoco falciando 

tre partigiani e dando luogo ad una caccia 

all'uomo per le vie del paese. Cade sotto i 

colpi dei militi anche il medico condotto 

affacciatosi ad un finestra. I prigionieri 

condotti nella fortezza di Bardi saranno 

oggetto di scambio con partigiani nelle mani 

dei nazifascisti, grazie a cui verrà liberato 

Emilio Canzi. (Gian Luigi Cavanna) 

Battaglia di Monte Penice  

Con lo sbarco, il 15 agosto ’44, degli alleati in 

Provenza, diventa vitale per l’esercito tedesco 

avere il controllo delle vie di comunicazione 

fra la costa ligure e la Val Padana. Quella 

attraverso la Val Trebbia era caduta per gran 

parte sotto controllo partigiano.   Il 26 agosto 

scatta così un poderoso rastrellamento con 

l’impiego di circa 5.000 uomini (compresi 

battaglioni della Divisione alpina Monterosa 

rientrata dall'addestramento in Germania) che 

da quattro punti di partenza diversi hanno il 

compito chiudere a tenaglia le forze partigiani 

presenti nei territori appenninici confinanti di 

Genova, Alessandria, Pavia e Piacenza.  

La battaglia dura due giorni, tra il 26 e il 

27 agosto. Ad impegnare le formazioni 

piacentine è il contingente (circa mille uomini) 

partito da Varzi, con l'intento di raggiungere 

Passo Penice e scendere su Bobbio, sede della 

Repubblica partigiana. L'urto iniziale sul 

versante pavese  è sostenuto dalla 4a e dalla 6a 

Brigata della Divisione piacentina GL, mentre 

dei due distaccamenti delle brigate garibaldine 

pavesi “Crespi” e “Capettini”, attestate in 

zona, la prima  è dirottata a sostenere l'attacco 

di una colonna sulla strada per il Passo del 

Brallo. In soccorso vengono uomini della 2a, 

3a, 5a e 7a Brigata GL.  

Nel pomeriggio del 27, però, quando le 

sorti del conflitto al Passo non sono ancora 

segnate, la notizia dello sfondamento nemico 

al Brallo con la strada aperta per un 

accerchiamento a sud verso Bobbio,  induce i 

comandi a disporre la ritirata. (Gian Luigi 

Cavanna) 

 

Battaglia di Monticello 

Agli inizi di aprile 1945 la sola parte bassa 

della val Trebbia, tra Rivergaro e Piacenza,  è 

ancora controllata dai nazifascisti. Punta 

avanzata della Divisione partigiana “ 

Piacenza” (ex GL)  è il presidio posto nel 

castello di Monticello, controllato da un 

distaccamento della 7a Brigata alle dipendenze 

di Casare Annoni (“Barba II”). Dislocati nei 

pressi  un reparto delle SS italiane di stanza a 

Rivergaro, uno della Brigata Nera “Turchetti”, 

uno del Raggruppamento corazzato 

“Leonessa” e alcune squadre tedesche.   

La sera del 15 aprile, asserragliati nel 

castello in previsione di un probabile attacco, 

sono 32 uomini, di cui  23 della 7a e 9 della 

11a, tra cui il comandante “Muro” ivi 

sopraggiunto. Sanno di poter contare, in caso 

di attacco, sull'appoggio di uomini del 

distaccamento di Monteventano e  di nuclei di 

S, Giorgio e Scarniago della 3a brigata. Poco 

prima dell’alba del 16, nel tentativo di 

sorprendere i partigiani, un nutrito drappello di 

militi al comando di un maresciallo tedesco 
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accerchiano il castello, ma gli occupanti, che 

stanno all’erta, aprono per primi il fuoco, 

lanciando bombe dalle finestre provocando 

vittime fra i nemici.  

La battaglia si accende su tutti i lati del 

castello, non riuscendo gli attaccanti ad avere 

ragione degli assediati nonostante la loro 

schiacciante superiorità.  A sbloccare la 

situazione è il sopraggiungere da 

Monteventano del “Valoroso” (Lino Vescovi) 

e dei suoi uomini , che provoca lo 

sbandamento degli assalitori. Mentre arrivano 

altri gruppi di partigiani e gli attaccanti sono 

volti in fuga disordinata,  nelle ultime 

concitate fasi  anche  il “Valoroso”  è colpito a 

morte e con lui il commissario della 7a brigata 

Gino Cerri e altri due partigiani. Quindici i 

morti di parte fascista, secondo le fonti più 

accreditate. 

(Gian Luigi Cavanna) 

 

Battaglia di Ponte dell’Olio 

Ponte dell’Olio nell’autunno ’44 costituisce in 

val Nure lo snodo per una possibile avanzata 

partigiana da Bettola verso la pianura e 

l’aeroporto di San Damiano, utilizzato dalla 

Luftwaffe. e presidiato da una ottantina di 

militari della RSI acquartierati nella caserma 

della GNR e nella scuola.  

La notte antecedente il  1° ottobre gli 

uomini della Brigata “Stella Rossa” prendono 

posizione sulle colline circostanti, mentre 

quelli delle Brigata “Mazzini”  assumono il 

controllo del ponte sul Nure in fondo sulla 

strada per Piacenza. All’alba, con il paese 

accerchiato, inizia lo scambio di colpi con i 

militi del presidio, che sono in grado di 

resistere per quattro giorni anche perché 

riforniti  di munizioni da un blindato giunto da 

Piacenza. I partigiani riescono invece a 

respingere un automezzo carico di militi 

fascisti che tenta di raggiungere gli assediati. 

 Questi trattano infine la resa tramite il parroco 

del paese, ma dal CU, tramite Canzi in 

persona, ivi sopraggiunto, viene l'ordine di 

trattenerli come prigionieri in vista di futuri 

scambi. La battaglia ha però un seguito 

sanguinoso per i partigiani:  il 6 ottobre, in una 

imboscata ad opera di militi RSI, tornati sul 

posto  con mezzi corazzati,  perdono la vita tre 

uomini della “Stella Rossa” tra i quali lo stesso 

comandante “Mack”; mentre  a Vigolzone due 

esponenti della “Mazzini”,intenti a liberare il 

Consorzio Agrario, sono sorpresi e trucidati. 

(Gian Luigi Cavanna) 

 

 

Battaglia di Rocchetta di Morfasso 

Dal 6 gennaio ’44, con l’inizio della seconda 

fase del rastrellamento invernale del territorio 

piacentino da parte della Divisione tedesca 

Turkestan, è la Val d’Arda  ad essere 

pesantemente investita.  L'attacco risolutivo è 

del 7 gennaio. Delle diverse colonne lanciate 

verso il territorio di Morfasso, sede del 

Comando della Divisione “Bersani”, quella più 

insidiosa muove dal passo Guselli lungo la 

direttrice Sartori-Rocchetta.  Gli uomini 

disponibili delle quattro brigate (38a, 142a, 62a) 

vengono dal comandante Prati  in gran parte 

appostati  in direzione della colonna principale 

ed aprono il fuoco con le mitragliatrici 

arrestandone la discesa dalla rotabile,, mentre 

altri sono posti al controllo della strada 

parallela che scende verso Morfasso passando 

dalla frazione Rocchetta. Ma la tattica nemica 

prevede la penetrazione  anche lungo strade 

secondarie  per giungere di sorpresa sui 

partigiani. E infatti un'altra colonna arriva alla 

Rocchetta da una mulattiera, prendendoli  alle 

spalle e fra le case del paese.  

Alcuni riescono a sganciarsi verso il 

basso, ma ostacolati dalla fuga dall’alta coltre 

della neve appena caduta vengono colpiti a 

morte o  catturati e fucilati presso la fontana al 

centro della frazione. Ai caduti partigiani (24 

secondo Prati) si uniscono civili, non 

risparmiati nel conflitto, 5 fra cui un bambino e 
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una donna. (Gian Luigi Cavanna) 

 

Bettola, val Nure  

Centro irradiatore della Resistenza militare e 

civile fin dalle origini, sia per essere punto di 

rifugio degli antifascisti dopo l'8 settembre e 

della costituzione delle prime bande in val 

Nure, sia per l'opera dei civili che si 

prodigarono in azioni di disobbedienza (come 

la famiglia Baio) a favore degli ex prigionieri 

alleati fuggiti dal vicino campo di Veano e 

degli sbandati, Bettola è dalla fine di luglio 

fino al 2 dicembre 1944 – quando viene 

occupata dai rastrellatori della Turkestan- 

libera Repubblica e sede del Comando unico 

della XIII zona,  svolgendo compiti di 

gestione delle armi e dei finanziamenti e di 

coordinamento delle amministrazioni civili 

nate nella vasta area della valle controllata dai 

partigiani.  

Degna di particolare nota è 

l'organizzazione di un ramificato servizio 

sanitario in grado di fornire assistenza ai 

partigiani e alla popolazione grazie alla  

trasformazione del Preventorio “Rocco 

Chiapponi” di Bramaiano in Ospedale, cui 

prestano opera numerosi giovani medici. 

Investita dalla repressione nell'inverno 

1944/45 e centro di raccolta dei partigiani 

rastrellati nell'alta valle  da parte della 

divisione Turkestan, il 12 gennaio 1945 

ventuno prigionieri prelevati dalla sua scuola 

vengono trucidati nella vicina località di Rio 

Farnese. (Carla Antonini) 

 

Bobbio, val Trebbia 

Alle 7.30 del 7 luglio 1944 gli uomini di 

Virgilio Guerci e di Italo Londei (divisione 

GL) entrano in Bobbio abbandonata dai 

nazifascisti e la vasta area lungo la val Trebbia 

da Rivergaro a Torriglia controllata dai 

partigiani si costituisce in Repubblica, divisa 

in due zone contigue (versante piacentino: 

zona A; versante genovese: Zona B, con centro 

a Torriglia).  Si tratta di un punto strategico 

fondamentale poiché con Bobbio si controlla 

la SS 45 della val Trebbia e l'imbocco della val 

d'Aveto, vale a dire le principali vie di 

comunicazione tra la pianura e il Mar Ligure, 

mentre attraverso il Penice si accede al Pavese 

e alla Lombardia.  

La “Repubblica di Bobbio” è 

amministrata dai partigiani con una febbrile 

attività. Occupato il 1° agosto il Palazzo 

Comunale ed eletto il sindaco-commissario ( 

Bruno Pasquali, vice Mario Reposi), la zona 

partigiana  si rende indipendente dal punto di 

vista alimentare con la ridistribuzione del 

grano destinato all'ammasso obbligatorio dalla 

RSI e si garantisce il funzionamento 

dell'ospedale.  

Due tipografie stampano i fogli partigiani 

della divisione GL (“Il Grido del Popolo”), 

della divisione garibaldina “Cichero” della 

zona ligure (“Il Partigiano”) e di quella 

dell'Oltrepò pavese (“Il Garibaldino”). 

L'esperienza ha termine il 29 agosto quando 

Bobbio è rioccupata dopo due giorni di 

battaglia lungo le pendici del Monte Penice, in 

seguito ad una vasta azione di rastrellamento, 

che coinvolge le province attigue  di Genova, 

Alessandria, Pavia, Piacenza, portando 

complessivamente allo scontro circa 5000 

operativi tedeschi e repubblicani al comando 

del generale Curt Jahn dell'Armata Liguria ( 

che impiega la divisione “Monterosa” 

composta da italiani addestrati in Germania ) e 

circa 2000 partigiani delle formazioni liguri e 

piacentine.  

Nei principali centri che controllano le 

strade da Voghera a Bobbio vengono insediati 

 10 presidi stabili degli alpini della 

“Monterosa”,  ma l'azione dei partigiani porta 

a numerose fughe, consentendo a Londei di 

costituire con i disertori la 7ª Brigata della 

Divisione GL, che già alla fine di settembre 

può contare su oltre 200 uomini ben addestrati 

e armati, diventati 308 in novembre. (Carla 

Antonini) 

 

Canonica di Peli, val Trebbia 

L'esodo verso la montagna degli antifascisti 

piacentini  dopo l' 8 settembre '43 ha agevoli 

zone di approdo in val Nure grazie al 

collegamento ferroviario con Bettola, dove 

sono attive famiglie amiche come i Baio, e a 

Bardi,  dove gli uomini del Pci (Belizzi, 

Molinari, Narducci) organizzano i primi 

afflussi di armi. Ma è Peli di Coli, decentrata 

dalle vie di comunicazione e situata sul 
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displuvio tra le alti valli del Trebbia e del 

Nure, a divenire il punto di collegamento per l' 

organizzazione della lotta armata.  

Del nucleo insediato attorno alla 

canonica, di cui è parroco l'antifascista don 

Giovanni Bruschi,  il motore principale è 

Emilio Canzi, appena rientrato dal confino e 

dalla prigionia, in contatto con i membri del 

primo CLN. Con i due operano altri uomini 

che, terminata l'esperienza di Peli, opereranno 

altrove, come Lorenzo Marzani (“Isabella”), 

Pio Godoli (“Renato”),Virgilio Guerci, 

Antonio Cristalli. La banda – in realtà un 

gruppo che non effettua azioni ma coordina la 

raccolta di armi – viene individuata dalla 

Militarkommandantur come la prima di una 

certa consistenza (tra 30 e 150 uomini) 

esistente nel nord Emilia e smantellata già tra 

la fine di novembre 1943, quando è arrestato 

Marzani, e il dicembre, quando polizia fascista 

e SS irrompono nella  canonica, non 

trovandovi però né don Bruschi né il deposito 

di  armi,  messo in salvo. Il 14 febbraio anche 

Canzi cadrà nella rete della repressione.  

(Carla Antonini) 

 

Cascina dell' Alzanese (Sanese) 

Sede operativa del comando di “Fausto”, è una 

modesta cascina  di proprietà della famiglia 

Albasi, sull'alta collina tra la val Luretta e la 

val Trebbia.  dove nel novembre 1943 si forma 

la banda di “Remigio” ( Albasi), e il 10 

gennaio 1944 giunge, reduce dalla prigionia e 

in contatto con il CLN, il tenente dei 

carabinieri Fausto Cossu con un seguito di una 

decina di uomini, perlopiù carabinieri,  tra 

quelli (circa 70) da lui organizzati nella fuga. 

 Le due bande si fondono a fine gennaio 

e danno luogo alla “Senese”, da fine maggio  

denominatasi  “Compagnia Carabinieri 

Patrioti”, che, ingrossata dall'afflusso di 

contadini del posto e di carabinieri reclutati tra 

le stazioni montane, allarga il territorio di 

riferimento e nel giugno si trasforma in 

Brigata GL su 7 distaccamenti. E' il nucleo  di 

quella che, acquisendo nell'agosto '44  il rango 

di Divisione, con 7 brigate e alcuni 

distaccamenti autonomi, controllerà una vasta 

zona tra alto Pavese, val Tidone, val Luretta e 

val Trebbia, raggiungendo nell'ottobre la forza 

di circa 4000 uomini.  

Nella ripresa primaverile dopo lo 

scioglimento imposto dall'impatto con 

l'avanzata in zona della Turkestan,  essa si 

ricostituisce in Divisione Piacenza, forte di 

circa 3000 unità e  suddivisa in 11 brigate. 

(Carla Antonini) 

 

Comando Unico Operativo Provinciale 

Dopo che il CLN piacentino si è avvalso, fino 

alla primavera-estate 1944, di un Comitato 

militare facente capo al maggiore Adolfo 

Longo, è a partire dal 1° agosto 1944 che 

prende forma il Comando Unico della XIII 

zona, sottoposto al Comando militare del Nord 

Emilia (CUMER NE) e a quello dell' Alta 

Italia. Organo collegiale, rispondente alle 

logiche di rappresentanza politica ma anche a 

necessità di competenze tecnico-militari, al suo 

vertice viene posto Emilio Canzi, “Ezio 

Franchi”, che resta in carica fino alla 

destituzione alla vigilia della Liberazione. 

 Anarchico, figura carismatica dalla 

lunga militanza antifascista, attivo dal ritorno 

dal confino e dalla prigionia,  incarcerato nel 

febbraio 1944 e liberato il 24 giugno grazie a 

uno scambio di prigionieri, la sua nomina non 

è scontata. Superata dagli eventi la candidatura 

alternativa di Vladimiro Bersani, avvocato 

comunista al comando della 38a brigata 

Garibaldi, morto in combattimento il 19 luglio, 

la designazione di Canzi  ad opera del CLN il 

23 luglio con l'appoggio del rappresentante  

della delegazione Nord Emilia del CUMER, 

l'azionista Mario Jacchia, “Rossini”, viene 

approvata dai comandanti di brigata in un 

incontro a Peli il 1° agosto 1944. Oltre che da 

Canzi, il CU è inizialmente composto dal 
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democristiano Pietro Inzani in qualità di 

consulente tecnico, dagli azionisti Filippo 

Lalatta e Giuseppe Corsello, rispettivamente 

aiutante maggiore e capo del SIM (servizio 

informazioni), dal comunista “Savio” (poi 

sostituito da Remo Polizzi, “Venturi”), dal 

socialista Sante Bersani, “Ruggero”, come 

vicecommissario.  

 Dal dicembre 1944 si dota di un capo 

di Stato maggiore con l'ingresso di Leonida 

Patrignani, “Bandiera”,  esponente del Partito 

d'azione. La sede è stabilita a Bettola, zona 

libera fino al  2 dicembre '44 , in posizione 

centrale rispetto alle valli.  

 L' entrata in funzione del CU di zona 

segna una svolta nel movimento di Resistenza 

piacentino, sia in relazione al  collegamento 

dell'attività delle diverse brigate dislocate nel 

territorio sia nella gestione dei rapporti con il 

centro nazionale ed emiliano, oltre che con il 

movimento nelle province confinanti del 

pavese e della Liguria.  

 La linea tenuta da Canzi 

nell'indirizzare  i rapporti con la popolazione 

civile e improntata ad una sostanziale 

autodisciplina delle formazioni partigiane 

viene messa a dura prova nel fuoco degli 

eventi. Ma è soprattutto la condotta militare 

durante la fase drammatica del rastrellamento 

dell'inverno 1944/45 attuata dalla 162a 

divisione tedesca “Turkestan”, a partire dal 23 

novembre in val Tidone, dove viene travolta la 

divisione GL, ad essere  sottoposta ad una 

aperta contestazione da parte dei vertici 

emiliani, che ne fanno oggetto di una serie di 

riunioni e  scambi epistolari già nel corso del 

dicembre 1944, quando la stessa Bettola  viene 

occupata e la valle sottoposta ad una dura 

repressione, in conseguenza di una seconda 

fase di attacco nazifascista a partire dal 6 

gennaio 1945.    

 Sotto il peso della sconfitta e lungo la 

fase del riordino degli assetti delle formazioni 

e dei comandi nei primi mesi del 1945, la 

posizione di Canzi, pur difesa dai comandanti 

di divisione, si indebolisce, anche per la sorte 

avversa dei suoi più autorevoli sostenitori 

(catturato il leader democristiano Daveri, 

uccisi Jacchia e Inzani, l'amico Belizzi 

sostituito da Polizzi alla guida del Pci), ed 

esposta alla strategia di  recupero dei posti di 

vertice nel movimento piacentino messa in atto 

dalla componente comunista.  

 In una concitata fase di trattative tra 

marzo ed aprile 1945 per cambiare 

l'organigramma del Comando di zona, per 

iniziativa del Comando Nord Emilia, il 

“colonnello” anarchico viene in un primo 

tempo destituito, successivamente reintegrato  

il 9 aprile da parte dei tre comandanti di 

divisione con l'appoggio del rappresentante 

democristiano del CUMER Vignali (“Bellini”, 

“Aceti”), infine estromesso dal Comando per 

ordine del Comando Nord Emilia del 16 aprile 

- su impulso del comunista Enzo Costa 

(“Ferrarini”) - e arrestato il 20 aprile a 

Groppallo (verrà liberato dal comandante di 

divisione Prati e parteciperà nelle file della 

Valdarda alla liberazione di Piacenza).  

 A questa data l'assetto effettivamente  

in vigore  del CU è il seguente: comandante 

Luigi Marzioli,  Pci; vicecomandante Carmelo 

Giuffrè,  Pci; capo di Stato maggiore Sergio 

Mojariski, Pci; Commissario Remo Polizzi, 

Pci; vicecommissario Sante Bersani, Psiup.  

(Fabrizio Achilli) 

 

Comitato di Liberazione Nazionale per la 

Provincia di Piacenza  

A Piacenza dopo il 25 luglio ’43 esponenti 

politici antifascisti incominciano a venire allo 

scoperto e ad incontrarsi; si distingue subito 

per determinazione ad agire il democristiano 

avv. Francesco Daveri, nonché il falegname 

comunista Paolo Belizzi, che ha avuto 

disposizioni dal centro del suo partito e  il 9 

settembre cerca di promuovere il sostegno dei 

cittadini alla resistenza opposta agli occupanti 

germanici dai reparti militari italiani di stanza 

a Piacenza. 

 Il CLN viene costituito all’inizio di 

ottobre fra Daveri e Belizzi per i rispettivi 

partiti, il medico Mario Minoia per il Partito 

socialista (sostituito poi dall’avv. Giuseppe 

Arata), l’avv. Raffaele Cantù per il Partito 

d’Azione e, quale responsabile militare, 

l’anarchico Emilio Canzi, già combattente 

antifascista nel ’36 in Spagna. Uomini tutti fra 

i 40 e i 50 anni d’età, che avevano conosciuto 

l’Italia prefascista ed erano dotati di una 
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cultura politica che non potevano disporre i 

giovani  cresciuti negli anni del regime. Di 

questo  Belizzi e Canzi avevano subito anche 

il carcere ed il confino. 

 Primo impegno fu quello di affiancare 

l’assistenza spontanea della popolazione ai 

militari italiani sbandati e a quelli stranieri 

liberatisi dai campi di prigionia. E quello di 

provvedere al recupero di armi abbandonate e 

farle pervenire ai primi gruppi di resistenza 

armata che si andavo costituendo nel territorio 

montano. Il CLN in specifico promosse la 

costituzione, attorno a Canzi,  del gruppo che, 

con la collaborazione del parroco Giovanni 

Bruschi, s’insediò nella frazione di Peli, fra 

alta Val Nure e Val Trebbia.  

 Con la ricostruzione  degli apparati 

repressivi fascisti, quel primo CLN viene però 

colpito e disperso: Canzi è catturato e 

imprigionato; Daveri, processato e 

condannato, si sottrae al carcere riparando 

clandestinamente in Svizzera, seguito da 

Cantù.  Daveri tornerà poi in Italia nel 

Servizio informazioni del CLNAI, ma, 

catturato nel novembre ‘44  finirà la sua vita 

nel lager di Mauthausen; Canzi tornerà libero 

nel giugno ’44  grazie ad uno scambio di 

prigionieri e diventerà il comandante in capo 

delle formazioni partigiane piacentine. 

 Nel frattempo sono in pratica gli 

esponenti del Pci ad agire in nome del CLN, 

designando i comandanti delle prime Brigate 

Garibaldi: l’ex capitano dell’esercito avv. 

Vladimiro Bersani in Val d’arda e l’ex 

ufficiale montenegrino Milič Dusan  in Val 

Nure, mentre in Val Trebbia e Val Tidone il 

movimento partigiano si sviluppa attorno alla 

figura autonoma dell’ex tenente sardo dei 

carabinieri  Fausto Cossu. 

 Il ClN piacentino si riorganizza e 

rilancia la propria funzione all’inizio 

dell’estate ’44, con il maestro Emilio Molinari 

per la DC, l’operaio Luigi Rigolli per il Psi, il 

prof. ex ufficiale Antonino La Rosa per il 

Partito d’Azione e per il Pci Remo Polizzi, 

sperimentato cospiratore parmense, inviato da 

centro del partito a sostituire Belizzi anche a 

capo dell’organizzazione comunista locale. In 

seguito la composizione dell’organismo 

varierà ancora, però in una continuità 

d’azione: Rigolli, catturato e fucilato dai nazi-

fascisti nel febbraio ’45, sarà sostituito 

dall’avv. Emilio Piatti, La Rosa dal dott. Aldo 

Clini, Polizzi dal rag. piacentino Ettore 

Crovini.   

 Una valutazione sul ruolo avuto dal 

CLN nei confronti delle formazioni partigiane 

l’ha espressa il citato componente Antonino La 

Rosa nella sua “Storia della Resistenza nel 

piacentino”: Gli uomini di partito del Cln 

furono concordi sulla necessità della lotta e ad 

essa si dedicarono senza risparmio. Il Cln 

piacentino tuttavia non ebbe forza sufficiente 

per guidare il movimento militare. Si limitò a 

sostenerlo e ad influenzarlo ove possibile. 

 Peraltro, la funzione del CLN 

provinciale e di quelli comunali la cui 

costituzione si generalizzò in provincia di 

Piacenza solo all’indomani della Liberazione, 

fu essenziale per affermare il valore della lotta 

ai nazi-fascisti in funzione anche dell’obiettivo 

di una nuova Italia democratica e sociale. Già 

nell’estate ed autunno del ’44, quando i 

partigiani assunsero gradualmente il controllo 

di tutto il territorio appenninico piacentino, gli 

esponenti politici ciellenisti promossero 

l’autogoverno civile  delle zone liberate:  a 

Bobbio, liberato il 7 luglio, i componenti della 

nuova “reggenza politico-amministrativa” 

furono di designazione partitica, ma in seguito, 

in diversi comuni, a cominciare da quello che 

divenne la capitale della Resistenza, Bettola, 

dove si trasferì lo stesso CLN provinciale, i 

nuovi amministratori furono eletti da 

assemblee dei capifamiglia. Fra l’altro, 

l’organo politico unitario della lotta di 

Liberazione, onde “assicurare la tranquillità 

della popolazione”, emanò una direttiva volta a 

limitare e porre sotto controllo la requisizione 

di beni da parte dei partigiani, che provocò un 

duro contrasto con il comandante Cossu. 

 Le formazioni partigiane e quegli 

organismi civili vennero però travolti in tutto il 

territorio piacentino fra la fine del novembre 

’44 e l’inizio del gennaio ‘45 dal poderoso 

rastrellamento attuato dall’esercito hitleriano 

tramite la Divisione Turkestan, composta 

anche dai cosiddetti soldati mongoli.  Furono 

ricostituiti  a partire dalla seconda metà del 

febbraio ’45. Il CLN si dedicò in particolare a 
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far si che anche nel capoluogo provinciale 

all’indomani della Liberazione le autorità 

militari alleate si trovassero di fronte già a 

nuovi organi civili espressi dalle forze della 

Resistenza. Piacenza fu liberata il 28 aprile 

con gli ultimi scontri e caduti delle brigate 

partigiane scese dalle vallate della provincia. Il 

CLN s’insedio subito nella prefettura e 

procedé alle nomine, già da tempo concordate, 

di esponenti scelti fra i diversi orientamenti 

politici. Le autorità alleate finirono per 

ratificarle - fra cui l’avv. DC Antonio Minoia 

alla carica di Prefetto ed il geometra Pci 

Giuseppe Visconti a Sindaco della città - salvo 

quella di Fausto Cossu all’incarico di 

Questore. 

 Il ruolo del CLN, allargato nel numero 

e nella rappresentatività dei componenti (vi 

entrò anche il PLI), fu importante  anche fra la 

Liberazione e le elezioni amministrative del 

marzo ’46, nella fase definita di “costruzione 

della democrazia”. Uno studio sugli atti del 

Comitato piacentino ha evidenziato che le sue 

funzioni, per quanto solo consultive, 

risultarono ancora incisive nei primi mesi sotto 

l’AMG anglo-americana e declinarono 

rapidamente  dopo il 6 agosto ’46 con il 

ritorno della giurisdizione dello Stato italiano, 

perché segnò anche il  pieno ritorno della 

vecchia burocrazia, con le sue procedure, 

vincoli e poteri. (Romano Repetti) 

 

Eccidio di Rio Farnese  

Rio Farnese contrassegna, nel territorio 

piacentino, la più  grande strage, per 

fucilazione, di partigiani. Si colloca nella 

seconda fase del rastrellamento ad opera della 

Divisione Turkestan, che investe la Val d’Arda 

e l’alta Val Nure ancora sotto controllo 

partigiano. Fra il 5 e 6 gennaio ’45, mentre 

una fitta nevicata ostacola  lo sganciamento 

dei partigiani, nel territorio di Ferriere 

arrivano, mimetizzati in bianche divise, e 

piombano loro addosso i rastrellatori.  Una 

ventina di partigiani sono catturati presso la 

frazione di Pertuso, altri  decine uccisi o 

catturati in altre zone. Una ottantina di 

prigionieri sono condotti a Bettola, richiusi 

nell’edificio delle scuole e sottoposti a 

sommario interrogatorio.  La mattina del 

12 ne vengono prelevati 21, fra cui il 

comandante della 142ª Brigata Garibaldi, 

“Romeo”, e condotti nel greto del Rio Farnese, 

ove un un maresciallo tedesco li fulmina ad 

uno ad uno con un colpo di pistola alla nuca. I 

restanti prigionieri sono invece  trasportati a 

Piacenza, una parte presi in carico dalla polizia 

SS, altri consegnati al carcere mandamentale: 

di 20, fra cui il medico ebreo Rinaldo Laudi, 

non si saprà più nulla. (Romano Repetti) 

                

Eccidio di Strà  

E’ compiuta il pomeriggio di domenica 30 

luglio ’44 nei confronti delle 9 persone – civili 

inermi ed estranei alla lotta partigiana – 

presenti nel locale di una piccola bottega e 

nell’area antistante del vecchio centro di Strà, 

frazione del comune di Nibbiano. 

 Ne sono vittime cinque donne fra i 21 e 

gli 85 anni di età, un bambino di 2 e la madre 

di 40 che lo teneva in braccio, un giovane di 

16 con menomazione mentale e due anziani di 

72 e 76 anni. E’ ritenuta una ritorsione per lo 

smacco subito da una formazione di militari 

delle Rsi e della Wehrmacht - compresa una 

squadra di appartenenti al 15° Reggimento di 

Polizia SS - che reduce da un fallito attacco al 

presidio partigiano di  Rocca d’Olgisio.  

 L’eccidio scatta quando, da una squadra 

di partigiani avvivinatasi a Strà, dove i militari 

della spedizione nazifascista si fermano alla 

locale bottega, viene colpito a morte un 

sottufficiale tedesco addetto al cannone 

piazzato vicino al paese in direzione della 

Rocca.  Autori materiali della strage sono 

ritenuti i militari SS e tedeschi, ma, anche se 

alcune indagini giudiziarie sono state poi 

avviate, nessuno è stato chiamato a 

risponderne. (Romano Repetti) 

 

Guselli di Morfasso, val d'Arda  

Su questo passo, a 917 metri di altitudine, a 

cavallo tra la val Nure e la val d'Arda, si 

consuma uno degli eventi più tragici della 

Resistenza piacentina che va collocato nel 

contesto del “grande rastrellamento invernale” 

ad opera della 162ª Divisione tedesca 

Turkestan, il quale investe in due fasi distinte 

tra la fine di novembre '44 e il gennaio '45 

l'intera provincia. L'offensiva tedesca di 
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novembre-dicembre sul Piacentino e quella di 

gennaio sul Parmense è imponente: interessati 

21.000 uomini almeno, metà dei quali 

direttamente impiegati nelle operazioni di 

attacco ben equipaggiati, mezzi pesanti e 

supporto dell'aeronautica. Il 4 dicembre 1944, 

 un'autocolonna di 60  partigiani della 

Divisione garibaldina “V. Bersani” 

proveniente da Morfasso in direzione del 

passo ritenuto libero, viene sorpresa e 

mitragliata da una colonna appiedata tedesca 

poco numerosa (70 uomini circa).L’epilogo è 

tragico: 44 caduti, considerando anche i morti 

dei giorni successivi, 8 arrestati, 3 partigiani 

inviati in Campo di concentramento. Tra i 

morti  la combattiva maestra Luisa Calzetta, la 

“Tigrona”.(Carla Antonini) 

 

 

La Borghesa di Rottofreno  

Sono le prime ore del mattino del 16 ottobre 

1944 quando i partigiani della 1a Brigata GL 

agli ordini di Antonio Piacenza  si portano 

sulla via Emilia, in località Villa Borghesa, 

poco distante da Rottofreno, per un attacco a 

sorpresa contro i convogli tedeschi, 

appostandosi ai margini della strada. La strada 

è lucida per la pioggia caduta da poco; una 

leggera nebbia vela il paesaggio. Ad un tratto 

si sente il rumore di un veicolo: a distanza di 

un centinaio di metri si profila un grande 

mezzo tedesco stipato di soldati armati fino ai 

denti. Quando è più vicino i partigiani danno 

l’assalto, ma i tedeschi rispondono con armi di 

tutti i calibri. Per bloccarli, il tenente Colombo 

lancia bombe a mano, una dopo l’altra, fino 

all’ultima munizione in suo possesso: una 

bomba anticarro fa sbalzare l’automezzo nel 

canale vicino e lo ribalta. Altre due corriere 

che lo seguono a poca distanza subiscono la 

stessa sorte. Ne nasce uno scontro  corpo a 

corpo.  

I partigiani non mollano; i tedeschi 

contano perdite rilevantissime fino a quando 

un nuovo gruppo di automezzi sbuca con a 

bordo decine e decine di uomini. Forse alcune 

centinaia. La lotta si fa ancora più furiosa 

finché i nemici iniziano ad accerchiare i 

partigiani costringendoli alla ritirata, con 8 

compagni morti sul campo. Scappano per i 

campi, alcuni con un camioncino rosso 

parcheggiato nei pressi della villa. Lì si 

dirigono anche i tedeschi e accerchiano 

l’abitazione signorile pensando che vi siano 

rifugiati i ribelli.  

Solo la mediazione della contessa – che 

parla tedesco – li convince ad andarsene. Nelle 

ore successive, i cadaveri dei partigiani restano 

a lato della via Emilia finché la milite “Bionda 

di Voghera”, giunta sul posto, li finisce e li 

oltraggia crudelmente. I loro corpi, trucidati, 

restano esposti sulla strada fino a sera. (Carla 

Antonini) 

 

Monte Lama, val d'Arda 

La vasta costa erbosa del Monte Lama (m. 

1345), sopra Teruzzi di Morfasso, non lontano 

dal confine con il bardigiano, viene scelto 

come primo quartiere generale e centro di 

reclutamento del nucleo originario della 38a  

brigata Garibaldi, da parte di Vladimiro 

Bersani (“Capitan Selva”), avvocato comunista 

che da novembre '43 è in contatto con il CLN 

provinciale,  e di Giuseppe Prati, ex ufficiale di 

Morfasso di orientamento democristiano,  che 

la notte del 16 aprile 1944 vi conduce quindici 

uomini armati di moschetto a piantare le tende 

e stabilirvi la prima  base operativa. Si tratta  

della svolta che permette di coordinare la lotta 

spontanea in un'area come l'alta val d'Arda, 

meta e rifugio dopo  l'8 settembre di  di gruppi 

di sbandati, renitenti alla leva e prigionieri 

russi, slavi, greci e inglesi evasi dal campo di 

Cortemaggiore, con la costituzione di 

distaccamenti, volti a fondere le piccole bande 

con i gruppi di bande  di montanari del posto. 

 Il 17 maggio vi viene effettuato il 

primo lancio alleato e qualche giorno dopo vi 

si decide la prima azione, l'occupazione di 

Morfasso. (Carla Antonini) 
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Pecorara, val Tidone 

Al centro di una zona montagnosa posta 

all’incrocio di valli tra il Tidone, il Penice e 

l'alto Pavese, diventa dopo l'8 settembre  un 

epicentro organizzativo di antifascisti,  

sbandati dall’esercito, renitenti di Salò, che 

danno luogo alle prime bande di “ribelli”: la 

banda del “Greco”,  dislocata nella frazione di 

Costalta; la banda “Piccoli” insediata sul 

vicino Monte Lazzaro; la banda  di “Tredici” 

nella stessa Pecorara. Il paese partecipa ad una 

serie di eventi drammatici, assistito 

spiritualmente ma anche sul piano 

dell'impegno civile, dal parroco don Filippo 

Arcelloni.  

 Il  31 marzo 1944 il commissario 

prefettizio e il segretario del fascio locale 

vengono uccisi nel corso di un'azione della 

banda “Piccoli”,   aprendo un sanguinoso 

contrasto  all'interno della compagine 

partigiana. Sede della 2a brigata GL , 

dall'estate 1944 Pecorara diventa un presidio 

partigiano, con un’amministrazione libera che 

in una assemblea pubblica il 15 agosto elegge 

un sindaco, Camillo Stevani, e provvede 

all'alloggio di un medico, Ugo Chiappa, e di 

un cappellano, don “Terzo” (Ugo Calza).  

 Dal 23 novembre la zona è investita 

per prima dal grande  rastrellamento della 162a 

Divisione tedesca Turkestan e dopo una 

accanita resistenza il paese viene abbandonato. 

Tuttavia un altro rastrellamento tedesco causa 

un ulteriore perdita di uomini per  un 

distaccamento della 2a brigata rimasto in zona, 

tra Cicogni e Aie di Busseto. (Carla Antonini) 

 

Rocca d' Olgisio, val Tidone  

Rocca d’Olgisio (altitudine m. 892), antico 

fortilizio sopra Pianello Val Tidone, per la sua 

inaccessibilità e la sua  posizione strategica, 

dominante l'intera valle del Tidone e la pianura 

verso il Po e la Lombardia, ben protetta ma in 

collegamento attraverso strade secondarie con 

la val Luretta e la val Trebbia, diventa un 

caposaldo della Divisione GL – Piacenza e 

viene più volte attaccata dai nazifascisti. Sede 

della   1a  Brigata GL comandata da “Antonio” 

Piacenza,  sul finire di luglio 1944,  è oggetto 

di un fallito  assalto, di ritorno dal quale a Strà 

reparti tedeschi e della RSI perpetrano 

l'eccidio di Stra.  

 In seguito al  rastrellamento di 

novembre 1944 ad opera della divisione 

Turkestan, che  investe la zona, bombardando 

la Rocca invano difesa,  le formazioni 

partigiane sono costrette a sciogliersi. In un 

bosco sottostante muore, sofferente e suicida, 

“Maber” (Manfredo Bertini), radiotelegrafista 

di GL,  paracadutato dal Servizio informazioni 

degli alleati per tenere i collegamenti con il 

Comando angloamericano.  

 Alla ripresa tra gennaio e febbraio 1945 

il presidio è affidato  alla 8a brigata di  “Nico” 

Rancati. (Carla Antonini) 

 

Strage di Vernasca 

Nel corso del primo rastrellamento in 

provincia di Piacenza con l’intervento di 

truppe tedesche,  noto  come “Operazione 

Wallenstein”, che colpisce, più che i partigiani, 

la popolazione civile delle vallate del Nure e 

dell’Arda, con il prelevamento di 170 uomini 

da inviare in Germania per il lavoro coatto, 

viene colpita in particolar modo Vernasca.   

 Il 4 luglio 1944 il paese, 

precedentemente sotto il controllo della 38ª 

Brigata Garibaldi, viene occupato e  nella 

ricerca di ribelli sono fatte uscire dalle case le 

donne, i vecchi  e i  bambini; trovato infine un 

giovane di 21 anni, i rastrellatori  tedeschi  lo 

impiccano pubblicamente.  

 Il 7 luglio, subita la perdita di due 

uomini in uno scontro con una pattuglia di 

partigiani, incendiano la casa nei pressi del 

luogo del combattimento e ne uccidono 

l’anziano proprietario:  poco dopo  altri due 

anziani di Vernasca ed un ragazzo di 9 anni 

vengono catturati e fucilati. Sesta vittima 

ancora un anziano nascosto in un campo di 

granoturco.  

 La scia di sangue prosegue poi in altre 

zone e culmina  in territorio parmense nella 

strage di Strela e in quella di Sidolo dove viene 

martirizzato anche un sacerdote di origini 

piacentine, don Giuseppe Beotti. (Romano 

Repetti) 

 

Strage di Aie di Busseto 

La zona montuosa attorno a Pecorara è 
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particolarmente toccata dagli esiti  del 

rastrellamento e del successivo controllo  del 

territorio ad opera della Divisione tedesca 

Turkestan, con una serie di uccisioni di 

partigiani vittime di improvvise incursioni  in 

disperse località montagna, dove i partigiani si 

sono rifugiati o tentano di ricostituire le loro 

file. E’ il caso della strage di Aie di Busseto.  

 I soldati arrivano la notte del 30 

dicembre ’44 nella zona e sorprendono i 

partigiani che dormono nelle stalle dei 

contadini. Alcuni cercano di reagire,  quattro 

rimangono subito uccisi,  altri sette,  fra i quali 

il comandante di un distaccamento della 2^ 

brigata Mario Busconi e l’ucraino  Husejinov 

Vilajist, sono fucilati il 1° gennaio ’45 davanti 

all'edificio della scuola elementare. (Romano 

Repetti) 

 

Studio Daveri, Piacenza 

Lo studio di avvocato dell'antifascista 

democristiano Francesco Daveri, sito in vicolo 

del Pavone (oggi via Daveri) e inizialmente 

condiviso con il socialista  Giuseppe Arata, 

accoglie le prime riunioni clandestine degli 

antifascisti piacentini e, al pari di altri punti di 

contatto e di attività organizzativa, come la 

falegnameria del comunista  Paolo Belizzi in 

via Benedettine/ angolo di via Abbondanza, la 

canonica di San Giovanni in Canale di don 

Maiocchi, delle abitazioni dello stesso Daveri 

in via Garibaldi e del socialista Gino Rigolli in 

via Tempio, costituisce il luogo cospirativo 

alla base della formazione del primo CLN 

piacentino nell'ottobre 1943. (Carla Antonini) 

 

 

 

Reggio Emilia 

 

Brigate 

284ª Brigata Fiamme Verdi “Italo” 

La 284ª Brigata Fiamme Verdi Italo, 

formazione indivisionata all’interno del 

Comando Unico Zona montagna, al 20 aprile 

1945 contava un totale di 493 uomini, ripartiti 

in tre battaglioni, per un totale di 10 

distaccamenti: del primo battaglione facevano 

parte i distaccamenti Folgore, Z.R e 

Zanichelli; del II i distaccamenti Filippi, 

Caluzzi, Baracca; del III, il Don Pasquino 

Borghi, il Manfredi, il Lanzi e il distaccamento 

sabotatori Santa Barbara.  

 Il comando di Brigata aveva don 

Domenico Orlandini Carlo come comandante; 

Casto Ferrarini Candido come suo vice; e 

commissario e vice commissario erano 

rispettivamente Giacomo Melandri Romagna e 

Ivo Ghinoi Piero. 

 La brigata, unica appartenente alle 

Fiamme Verdi nella provincia reggiana e 

dipendente solo dal Comando Unico di zona, 

nacque tra l’agosto e il settembre 1944 nel 

quadro di una riorganizzazione generale dei 

distaccamenti in seguito alla crisi generata dal 

«grande rastrellamento estivo» e si sviluppò 

attorno alla figura di don Domenico Orlandini 

Carlo, che rimase comandante di brigata 

dall’inizio alla fine. 

 Al 15 agosto 1944, la brigata, ancora in 

fase di costituzione, era formata da un 

centinaio di uomini, suddivisi in tre 

distaccamenti, dislocati rispettivamente a 

Poiano, Prade di Secchio e Deusi di Secchio, 

per poi essere spostati a fine settembre, su 

decisione del Comando Unico di zona, nei 

pressi di Ligonchio insieme al Battaglione 

della Montagna (formato dai distaccamenti 

Bagnoli, Montanari e Plotone Mortai): 

l’unione dei tre distaccamenti Fiamme Verdi 

con il Battaglione della Montagna (garibaldino 

ma dipendente dagli ordini di Carlo per 

esigenze strategiche), nel “Comando Fiamme 

Verdi e Battaglione della Montagna”, durò per 

il solo mese di ottobre; al termine del quale il 

Battaglione confluì nuovamente nelle 

formazioni garibaldine. 

 A dicembre, su decisione del Comando 

Unico e della Missione Inglese, la brigata  - 

ormai forte di 300 uomini, suddivisi in tre 

battaglioni da tre distaccamenti ciascuno - fu 

dislocata nella zona compresa tra il Secchiello 

e il Dolo: un battaglione a Gova; uno a 

Costabona; e il terzo a Quara, a difesa del 

campo rifornimenti aviotrasportati.  

 Vi era, in realtà, anche un quarto 

battaglione, proveniente dal modenese e 

confluito nella brigata il 22 dicembre, 

dislocato tra le località di Toano Massa e 

Manno ma, per mancanza di armi e di coesione 
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degli arruolati, sul piano operativo fu del tutto 

inefficiente (venne poi sciolto definitivamente 

l’11 febbraio 1945).  

 Il 20 gennaio 1945, con effetto dal 1 

febbraio, secondo il decreto del ministro 

Casati, la 284ª Brigata Italo venne riconosciuta 

come reparto regolare dell’Esercito Italiano 

con la denominazione di “Battaglione Fiamme 

Verdi del Cusna”: unica brigata reggiana ad 

ottenere tale riconoscimento, prima della fine 

del conflitto. (Chiara Cecchetti) 

 

26ª Brigata Garibaldi “Enzo Bagnoli”.  

Al 25 aprile 1945 la 26ª brigata Enzo Bagnoli 

- fin da subito operante nella val d’Asta, a sud 

del fiume Secchia - era inquadrata nella I 

divisione sotto il Comando Unico Zona  

Montagna e composta da tre battaglioni (il III, 

il VII e il IX) suddivisi in 13 distaccamenti 

(Beucci, Pigoni, Zetti, Giovani del III 

battaglione; Costi, Orlandini, Fornaciari, 

Guidetti del VII battaglione; Gilioli, Bedeschi, 

Melioli, Madini, Bianchi del IX), una squadra 

sabotatori (Demonio) e la squadra volante 

Gufo Nero, per un totale di 643 uomini. 

 Il nucleo originario, di quella che sarà 

la 26ª brigata a partire dal 25 settembre 1944, 

fu presente in montagna fin dalle origini della 

Resistenza reggiana. Appartenente, 

inizialmente, alle formazioni reggiano-

modenesi comandate da Rossi prima e da 

Barbolini poi, al marzo 1944, con l’arrivo di 

uomini dalla pianura - tra cui Eros e Miro - e 

l’aumento degli effettivi a 150, vennero creati 

tre distaccamenti reggiani sotto il comando di 

Miro, dislocati a Monteorsaro, Tapignola e 

Santonio. 

 Lo scontro di Cerré Sologno del 15 

marzo 1944, nonostante la vittoria delle 

formazioni partigiane, aveva provocato lo 

sbandamento di alcuni uomini e 

l’allontanamento di Barbolini e Miro che, 

rimasti feriti, vennero condotti all’Ospedale di 

Castelnuovo ne’ Monti. I distaccamenti attivi, 

per evitare ulteriori rastrellamenti nella zona ai 

danni della popolazione (20 marzo 1944: 

strage di Cervarolo), si spostarono in Val 

d’Enza per ricompattarsi, sotto la guida di 

Eros. 

 Con le nuove reclute nell’aprile 1944, 

un gruppo guidato da Pasquino ritornò in val 

d’Asta, unendosi agli uomini di Luigi. Tra 

maggio e giugno 1944, le forze aumentarono 

esponenzialmente. In val d’Asta, gli effettivi 

erano saliti a circa 200, suddivisi in 6 

distaccamenti (la forza media di ogni 

distaccamento era di 25-30 uomini) a sud del 

Secchia: Bedeschi; C. Montanari; C. 

Prampolini; E. Zambonini; F. Dughetti; Sq. 

Sabotatori. 

 Con la costituzione del Corpo 

d’Armata Centro-Emilia, il 7 luglio 1944, le 

formazioni vennero inquadrate militarmente; 

in questo nuovo assetto, appartengono a quella 

che sarà la 26ª brigata garibaldi la VII (XIII e 

XIV brigata) e l’VIII divisione (XV e XVI 

brigata). Per 680 uomini schierati nelle due 

divisioni, ripartite in 4 brigate da due 

battaglioni ciascuna (eccetto la XVI brigata 

composta da un solo battaglione) per un totale 

di 15 distaccamenti, la dislocazione era la 

seguente: la XIII brigata (200 uomini) era 

operativa nella fascia tra la SS63 e il fiume 

Secchia, nelle località di Poiano, Carpineti, 

Villaprara, Spignana e Saccaggio; la XIV 

brigata (185 uomini) tra il Secchia e il 

Secchiello (Sonareto, Carniana, Lusignana, 

Poiano); la XV brigata (215 uomini) nella zona 

tra Ligonchio, Primaore, Cinquecerri e Vaglie; 

ed infine la XVI brigata (80 uomini) attiva sul 

Monte Cusna. 

 Tale assetto, tuttavia, non durò a lungo: 

il «grande rastrellamento estivo» delle 

Operazioni Wallenstein aveva causato lo 

sbandamento di molti partigiani e la necessità 

di una generale riorganizzazione delle 

formazioni, in seguito anche allo scioglimento 

del Corpo d’Armata Centro-Emilia. Con la 

decisione del CLNP di creare un Comando 

Unico di Zona Montagna e una brigata 

Fiamme Verdi, conseguente alla crisi interna 

apertasi tra cattolici e comunisti, nell’agosto 

1944 i gruppi della val d’Asta vennero 

inquadrati nella VII divisone, comandata da 

Luigi, spartiti in due brigate e 10 

distaccamenti, alla guida rispettivamente di 

Gino e Zorro. L’8 settembre 1944 le due 

brigate furono fuse nella I Brigata Garibaldi di 

Reggio Emilia, per un totale di 450 uomini e 

16 distaccamenti. Con la creazione della 
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brigata Fiamme Verdi, 5 distaccamenti (tre dei 

quali costituirono il Battaglione della 

Montagna) si staccarono per operare sotto il 

comando di don Carlo per poi confluire 

nuovamente nelle fila della 26 brigata nel 

novembre 1944, su decisione del Comando 

Unico. 

 La 26ª brigata Garibaldi Enzo Bagnoli 

venne creata ufficialmente, per l’appunto, il 25 

settembre 1944 e fu strutturata in tre 

battaglioni, per un totale di 11 distaccamenti. 

Tale assetto rimarrà, sostanzialmente, invariato 

fino al febbraio 1945 quando quattro 

distaccamenti (Zambonini, Libertà, Lupo e 

Stalin) confluiranno nella nascente 145ª 

brigata garibaldi, per decisione del Comando 

Unico di Zona. Infine, il 10 aprile 1945 venne 

inquadrata nella I divisione.(Chiara Cecchetti) 

 

76ª Brigata SAP “Angelo Zanti” 

Al 20 aprile 1945, la 76ª brigata SAP Angelo 

Zanti annoverava 1324 forze e copriva le zone 

a sud della via Emilia: Cavriago (III zona), 

Albinea (IV) e Scandiano (V), composta 

quindi da tre battaglioni. 

 Il comando di brigata era il seguente: 

Paride Allegri Sirio comandante; Lino Battini 

Tom commissario; Mario Simonazzi Azor vice 

comandante e Mario Malvisi Giuseppe vice 

commissario. I battaglioni, per l’appunto, 

erano tre: il I (V zona - Scandiano) era 

composto da 8 distaccamenti e comandato da 

Ermes e Vladimiro come commissario; il II 

(IV zona - Albinea), di 4 distaccamenti più una 

volante, aveva Ribin come comandante e 

Vango come commissario; il III (III zona - 

Cavriago) era strutturato in 8 distaccamenti, 

più uno volante, Arturo comandante e Nino 

commissario. (Chiara Cecchetti) 

 

77ª Brigata SAP “Fratelli Manfredi” 

La 77a brigata SAP Fratelli Manfredi operava, 

di riflesso, nell’area compresa tra il Po e la via 

Emilia, spesso con azioni congiunte ai GAP di 

Reggio Emilia. Di poco più consistente 

rispetto alla 76, all’aprile 1945 contava 1420 

uomini, anch’essa era divisa in 3 battaglioni: I 

batt. “Biavati” con 9 distaccamenti (più due 

squadre volanti) dislocati nella fascia centrale 

della bassa (tra i comuni di Bagnolo, 

Campagnola, Fabbrico, Gualtieri, Guastalla, 

Novellara, Reggiolo, Rio Saliceto e Rolo); il II 

batt. “Fratelli Azzolini” era composto da 6 

distaccamenti attivi tra Campegine, Boretto e 

Cadelbosco di Sotto (nell’area compresa, 

quindi, tra la strada provinciale 62R e la strada 

provinciale 63R); il III battaglione, infine, 

comprendeva 9 distaccamenti tra i comuni di 

Canolo, Fosdondo, Gavassa, San Martino in 

Rio e Reggio Emilia. 

Comandante e commissario di brigata erano 

rispettivamente Guerrino Cavazzoli Ciro e 

Renato Bolondi Maggi. (Chiara Cecchetti) 

 

144a Brigata Garibaldi “A. Gramsci” 

La 144ª brigata garibaldi Antonio Gramsci al 

25 aprile 1945 era inquadrata nella I divisione 

sotto il Comando Unico Zona Montagna e 

strutturata in quattro battaglioni ripartiti in 13 

distaccamenti (al IV battaglione appartenevano 

i distaccamenti: Antifascista, Casini, Taddei; al 

V i distaccamenti: Ferrari, Prampolini, Vecchi, 

Matteotti; al VI: Cervi, Davoli, Amendola; e al 

X: Piccinini, Bixio, Rosselli), per un totale di 

640 forze. Comandante e commissario di 

brigata erano, rispettivamente, Gino e Maggio. 

 La zona di operazione, fin dalla 

primavera 1944, fu quella della Val d’Enza, 

nella fascia compresa tra il fiume Enza 

(sconfinando, a volte, nel parmense), il confine 

tosco-emiliano, la SS63 e l’area a sud di 

Ciano, S. Polo e Quattro Castella. 

 I primi gruppi di partigiani della val 

d’Enza si formarono dal marzo 1944 quando, 

dopo lo scontro di Cerré Sologno, uomini 

attivi nella val d’Asta si spostarono oltre la 

SS63 per riorganizzarsi: rientravano, quindi, 

nella Brigata d’Assalto di Reggio Emilia sotto 
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il comando di Miro, sostituito - 

temporaneamente - da Eros perché rimasto 

ferito a Cerré Sologno. Tra marzo e maggio 

1944, le forze della val d’Enza contavano circa 

60 uomini, suddivisi in tre distaccamenti; ma 

già a fine giugno, le fila degli aderenti si 

ingrossarono notevolmente: si trattava di circa 

200 forze ripartite in tre battaglioni, per un 

totale di 8 distaccamenti (la forza media dei 

distaccamenti era circa di 25-30 uomini). Il 

battaglione comandato da Sintoni era 

costituito dai distaccamenti A. Ferrari e Don 

Pasquino Borghi più una squadra volante; 

quello di Gino dai distaccamenti Fratelli 

Cervi, Antonio Piccinini e Taneggi; e il 

battaglione di Sbafi dai distaccamenti B. 

Casini, G. Matteotti e N. Bixio. 

 Con la costituzione del Corpo 

d’Armata Centro-Emilia, il 7 luglio 1944, la 

formazione venne inquadrata nella VI 

divisione (comandante Sintoni, commissario 

Benassi) e divisa in due brigate, la XI e la XII, 

per un totale di 3 battaglioni, 8 distaccamenti e 

335 forze; ma con lo scioglimento del 

Comando modenese-reggiano, a seguito delle 

Operazioni Wallenstein (che tuttavia non 

avevano danneggiato la zona operativa tra 

l’Enza e la SS63), anche i distaccamenti della 

val d’Enza subirono il processo di 

riorganizzazione delle formazioni garibaldine. 

Nel settembre 1944, cambiò nome: prima in II 

Brigata Garibaldi di Reggio Emilia, poi in 26ª 

bis brigata Garibaldi. Il numero dei 

componenti aumentò a 550, spartiti in 16 

distaccamenti, a causa dello spostamento di 

circa 75 forze (due distaccamenti) operanti 

nella val d’Asta prima dei rastrellamenti 

dell’estate e alla graduale crescita di volontari 

nel mese di agosto. 

 Un momento di arresto si verificò, 

invece, nel novembre 1944 quando la 

repressione più sistematica di mano fascista e 

nazista coinvolse anche l’area tra Ciano, Vetto 

e Ramiseto: la strage di Legoreccio (17 

novembre 1944) aveva causato la dissoluzione 

totale del dist. Fratelli Cervi, provocando alla 

26ª bis brigata (che, nel frattempo, aveva 

cambiato nome in 32ª brigata Garibaldi) la 

perdita di almeno 45 uomini in 12 giorni. 

 La situazione migliorò lievemente il 

mese successivo ma, a causa della rete di 

spionaggio che faceva capo al Lehrstab für 

Bandenbekämfung con sede a Ciano, si optò 

per un trasferimento dei comandi: il V 

battaglione venne convogliato integralmente 

nel parmense, nella zona di Aneta Rigoso e 

Perdera; il IV battaglione si muoveva tra 

Cerreggio, Castegneto e Pieve S. Vincenzo; il 

VI nella zona adiacente alla strada Castelnovo 

Monti-Vetto; il Battaglione Russi (comandato 

da Modena e nato in questo periodo) nella 

zona tra Miscoso e Nerone. Vi fu poi anche un 

cambio di comando di brigata, a causa di un 

contrasto nato tra il Comando Unico e la 32ª 

circa l’uccisione - arbitraria secondo 

Franceschini - di due fascisti che sarebbero 

dovuti essere condotti al Carcere generale. 

Furono designati comandante e commissario, 

rispettivamente, Zorro e Marius. 

Il 3 febbraio 1945, la 32ª brigata mutò il nome 

in 144ª brigata Antonio Gramsci, suddivisa in 

4 battaglioni e 13 distaccamenti. 

 L’ultimò assetto si registrò, 

definitivamente, il 10 aprile 1945 quando 

venne inquadrata nella I divisione, con Gino 

come comandante e Maggio come 

commissario, rimanendo invariati il numero di 

battaglioni e di distaccamenti fino alla 

Liberazione. (Chiara Cecchetti) 

 

145ª Brigata Garibaldi “Franco Casoli” 

La 145ª Brigata Garibaldi F. Casoli venne 

costituita il 24 febbraio 1945, in seguito alla 

divisione in due della 26ª brigata garibaldi E. 

Bagnoli: i distaccamenti Lupo, Libertà, 

Zambonini e Stalin vennero sganciati dal 

comando della 26 per confluire in questa 

nuova unità voluta dal Comando Unico di zona 

al fine di rafforzare i presidi alle centrali 

idroelettriche di Ligonchio (la 26 brigata era 

infatti troppo ampia per aderenti ed estensione 

di territorio). Con una forza iniziale di 310 

uomini suddivisi in 3 battaglioni e 8 

distaccamenti, al 25 aprile 1945 contava 526 

forze per un totale di 11 distaccamenti, ripartiti 

in 3 battaglioni. Il I, il cui comando aveva sede 

a Ligonchio, constava di 4 distaccamenti: 

Libertà, attivo presso il passo di Pradarena; 

Lupo con sede a Casanova (non sono riuscita a 

capire dove sia questo posto), Vergai, 
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anch’esso a Ligonchio; il disc. Bassi e la 

squadra Garfagnina, nei territori della 

Garfagnana (LU). 4 distaccamenti 

appartenevano anche al II battaglione (il cui 

comando, invece, risiedeva presso Cerré 

Sologno): il disc. Zambonini (zona Primaore); 

il dist. Ruffini; il dist. Stalin, anch’esso a 

Cerré Sologno, e il dist. Baschieri. L’VIII 

batt., infine, era composto dal dist. Fontanesi 

(Piolo), il dist. Montanari e il dist. Annigoni.  

  

Il comando di brigata rimase invariato 

dall’inizio alla fine: Brenno Orlandini Ramis - 

comandante (già aiutante maggiore della 26); 

Michele Gurla Bari - v. Comandante (prima, 

comandante del I batt. Della 26); Avvenire 

Paterlini Nino - commissario (già commissario 

della 26); Zuré Manzotti Buglian - v. 

Commissario (vice commissario del III batt. 

Della 26); Guerrino Franzini  - aiutante 

maggiore (com. del distaccamento Bedeschi 

della 26). (Chiara Cecchetti) 

 

285ª Brigata SAP Montagna 

La 285ª Brigata SAP della montagna, brigata 

indivisionata,  al 25 aprile 1945 contava circa 

1500 uomini, ripartiti in due zone: la prima 

composta da tre battaglioni per un totale di 14 

distaccamenti; la seconda da sei battaglioni e 

24 distaccamenti. 

 Gruppi nati spontaneamente tra la 

montagna e la collina nel dicembre, in 

funzione di supporto alle brigate garibaldine 

dell’Appennino, al febbraio 1945 

l’organizzazione delle SAP della montagna si 

estese ulteriormente: squadre di sappisti in 

tutta la zona partigiana e quattro battaglioni tra 

Ciano d’Enza, Casina, Carpineti e Baiso che 

dipendevano dalla 144ª e dalla 26ª brigata in 

base alla zona di operazione. 

 L’aumento delle reclute - spiegabile 

anche con l’intensificarsi dei rastrellamenti 

nazifascisti in pianura - pose al Comando 

Unico il problema della costituzione di una 

brigata SAP vera e propria. La questione venne 

esaminata in una riunione tra Comando Unico 

Zona e il CLN della Montagna, l’11 marzo 

1945 nella canonica di Minozzo, quando venne 

stabilita la suddivisione in settori SAP (I 

settore: Casina, Castelnovo ne Monti, Ciano; II 

settore: Ramiseto, Vetto d’Enza; III settore: 

Ligonchio, Busana, Collagna; IV settore: 

Toano, Villa Minozzo; V settore: Carpineti e 

Baiso) e le rispettive dipendenze (i settori della 

zona partigiana dipendevano dal punto di vista 

tattico e disciplinare dalle singole brigate; gli 

altri dal Comando SAP provinciale). 

Il 17 marzo 1945, poi, venne costituito 

ufficialmente il Comando Centrale SAP 

Montagna che ebbe come comandante 

Gismondo Veroni Franchi-Bortesi (sostituito in 

pianura da Fausto Pattacini Sintoni); e come 

commissario Renato Beltrami Gallo; vice-

comandante e vice-commissario erano 

rispettivamente Ettore Barchi Pezzi e Luigi 

Motti Nalfo. (Chiara Cecchetti) 

 

II Divisione - Brigate SAP 

Le squadre di azione patriottica vennero 

costituite, ufficialmente, l’8 luglio 1944 dal 

Triumvirato Insurrezionale dell’Emilia 

Romagna per dare «organicità» e «struttura 

militare» al «movimento delle squadre armate» 

nato spontaneamente in pianura, al fine di 

aumentarne l’efficacia bellica in qualità di 

«riserva ausiliaria territoriale delle Brigate 

d’Assalto Garibaldi e dei GAP». 

 Con una forza iniziale di circa 700-800 

uomini operanti dal Po alla pedemontana, 

l’organizzazione dipendeva dal Comando 

Piazza; l’area di azione venne suddivisa in 7 

zone: 3 a Nord della Via Emilia, nella zona 

della bassa, 3 a sud della Via Emilia, nell’area 

pedemontana della provincia, e una in città. 

Ogni zona venne divisa in vari settori in base 

alle necessità locali e territoriali dove 

operavano le squadre relative al luogo; ma 

capitava spesso che sappisti della bassa 
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partecipassero ad azioni congiunte con i 

distaccamenti di Modena, Mantova e Parma, 

mentre quelli a sud della Via Emilia  

collaborassero con i distaccamenti garibaldini 

scesi dalla montagna. 

 Nell’ottobre 1944, i sappisti, circa 

1500 di cui un migliaio soltanto con armi a 

disposizione, vennero raggruppati nella 

“Brigata SAP Reggio Emilia” (che nel 

dicembre 1944 assunse provvisoriamente la 

denominazione di 184ª brigata SAP e poi di 

15ª bis brigata SAP) che aveva come 

comandante Gismondo Veroni Franchi (a cui 

subentrò, nel febbraio 1945, Fausto Pattacini 

Sintoni/Gastone, prima comandante della 32ª 

Brigata Garibaldi), come vice comandante 

Ettore Barchi Pezzi e Giovanni Basini Sacchi 

(poi sostituito da Giuseppe Zatelli Gorini) 

come vice commissario: era il Comando 

provinciale SAP da cui dipendevano i 

Comandi zona. Nell’autunno 1944, per 

l’appunto, si sentì la necessità di strutturare in 

maniera più omogenea l’organico. Oltre a 

disciplinare il flusso di armi per evitare 

sproporzioni tra le squadre, venne 

regolamentata la suddivisione della pianura: 

ogni zona poteva essere divisa in massimo 4 

settori e ogni settore composto da non meno di 

3/6 squadre con l’eventuale possibilità di 

avvalersi di distaccamenti volanti (non 

inquadrati e flessibili negli spostamenti); 

infine, venne assorbita la zona centrale parte 

nell’area pedemontana, parte nella bassa, 

riducendo perciò la spartizione a 6 zone. 

 Nel gennaio 1945, dopo una 

consultazione con la Delegazione Nord-

Emilia, avvenne un’ulteriore strutturazione: 

per esigenze tattico-strategiche, nonché per 

l’aumento esponenziale degli aderenti e per 

una certa autonomia di azione delle due aree 

delimitate dalla via Emilia, l’intero 

contingente sappista venne inquadrato in due 

brigate: la 76ª brigata SAP Angelo Zanti e la 

77ª brigata SAP Fratelli Manfredi; le due 

formazioni avrebbero avuto un proprio 

comando di brigata e un’intendenza su 

giurisdizione territoriale ma sarebbero state, 

comunque, coordinate in senso unitario dal 

Comando provinciale SAP. (Chiara Cecchetti) 

 

Botteghe di Albinea, 26-27 marzo 1945 

Nell’ultimo mese del conflitto, la provincia di 

Reggio Emilia, per la sua posizione nel retro 

fronte della Linea Gotica e per la presenza di 

vie di comunicazione importanti (SS9 e SS63), 

acquista una rilevanza notevole dal punto di 

vista strategico tanto per i tedeschi, quanto per 

gli Alleati. A Botteghe, frazione del comune di 

Albinea, tra Vezzano sul Crostolo e 

Montecavolo, si era insediata la V Sezione del 

comando generale tedesco in Italia, 

fondamentale nell’ultima fase difensiva. Tra 

Villa Rossi e Villa Calvi, i tedeschi avevano 

dislocato, su tre edifici, un ufficio cartografico, 

una sede per gli ufficiali e, soprattutto, un 

centralino telefonico collegato direttamente 

con Berlino; comando di vitale importanza, 

quindi, per i tedeschi, ma anche obiettivo 

principale per gli Alleati, quello di 

interrompere qualsiasi comunicazione tra le 

armate tedesche, in vista dell’offensiva finale. 

 L’«Operazione Tombola» si sviluppò 

proprio con tale fine. Dopo il rifiuto del 

Comando Unico partigiano al progetto alleato 

di bombardare la zona, venne pianificata una 

vera e propria azione militare dal comando 

inglese e le formazioni partigiane attraverso 

operazioni di sorveglianza e recupero 

informazioni tramite guide locali e staffette; 

stretto collegamento tra il Servizio 

Informazioni della Missione alleata e i 

comandi GAP e SAP; e invio di fotografie 

scattate dagli aerei alleati ai vari comandi 

partigiani per avere un’idea sull’ubicazione. 

 La sera del 25 marzo 1945 partirono da 

Valestra un centinaio di uomini: 40 dalla 26ª e 

145ª Brigata Garibaldi comandati 

rispettivamente da Giovanni Ferri Gianni e 

Nello Mattioli Antonio; uomini del Battaglione 

Alleato composto da partigiani della squadra 

Gufo nero guidati da Glauco Monducci 

Gordon, partigiani russi guidati da Modena e 

paracadutisti britannici dal magg. Farran; 

comandante della missione era il cap. Lees. 

 Le tre colonne arrivarono a Botteghe 

all’1.30 della notte del 27 marzo e quasi 

contemporaneamente riuscirono ad attaccare i 

tre edifici; nel giro di un’ora, il comando 

tedesco era stato completamente neutralizzato. 

 Le perdite partigiane furono limitate: 3 
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morti (membri del SOE) e 8 feriti (tra cui 

Gordon e il cap. Lees); mentre su quelle 

tedesche i dati ufficiali non sono concordi: il 

maggior Farran ha parlato di una quarantina di 

morti, mentre in un’altra relazione inglese non 

si va oltre le 20-30 morti. 

La sede della V sezione del comando tedesco, 

invece, venne spostata a Cavriago ma, nel giro 

di pochi giorni, venne neutralizzata da un 

bombardamento alleato. (Chiara Cecchetti) 

 

Caffè “Perli” 

Nel centro cittadino, all’incrocio tra via Emilia 

Santo Stefano e via Guido da Castello durante 

la guerra era attivo il Caffè “Perli”, gestito 

dalla famiglia Camellini. 

 Nello scantinato ebbe sede, in vari 

periodi, il Comando del II Battaglione della 

76ª Brigata SAP Angelo Zanti e fu base per le 

staffette, oltre a costituire un punto di ritrovo 

di una cellula clandestina partigiana composta 

da agenti della Questura. 

 Collocato in posizione strategica ma 

delicata, l’attività del Caffè “Perli” non durò a 

lungo. A metà novembre 1944, un informatore 

avvisò che le indagini, condotte da GNR e 

UPI, ormai avevano stretto il cerchio attorno 

all’esercizio commerciale, individuato come 

luogo di rifugio per “una banda armata che 

compiva atti criminali in danno di militari e 

civili” (come indicato nel rapporto di denuncia 

del 20 dicembre). Difatti, la mattina del 28 

novembre, uomini della GNR bloccarono i tre 

accessi del locale, procedendo all’arresto di 14 

persone, tra cui vari agenti della PS e l’intera 

famiglia Camellini; il materiale clandestino, 

grazie al preavviso ricevuto dell’azione 

fascista fu messo in salvo, togliendo così 

importanti elementi di prova contro gli 

arrestati. (Chiara Cecchetti) 

 

Canolo, 25 gennaio 1945 

La notte del 25 gennaio 1945 a Canolo, nel 

comune di Correggio, erano riuniti in una casa 

di latitanza i principali esponenti della 77ª SAP 

(Guerrino Cavazzoni Ciro; Renato Bolondi 

Maggi; Mario Saccani Nero; Raul Incerti Bobi; 

Vasco Guaitolini Biavati; Abbo Panisi Nelson 

ed Egidio Baraldi Walter). 

 L’operazione era stata pianificata dal 

Comando provinciale della GNR e dall’UPI 

con lo scopo di «purificare la zona» dai 

partigiani attraverso una serie di rastrellamenti 

simultanei contro località o basi già 

individuate nell’area compresa tra Correggio, 

Budrio, Mandrio, Fosdondo e Canolo. 

L’azione partì all’alba. Uomini dell’UPI, della 

GNR e tedeschi degli squadroni Turkestan 

circondarono la casa e aprirono il fuoco. I 

partigiani all’interno decisero di resistere il 

tempo necessario per tentare la fuga (la resa 

immediata o la resistenza ad oltranza 

avrebbero portato, in ogni caso, a morte certa): 

lo scontro durò circa un’ora e si concluse con 

la morte di due partigiani (Biavati e Nelson) e 

quattro nazifascisti. (Chiara Cecchetti) 

 

Canonica di Baiso 

La canonica di Baiso, comune sull’Appennino 

reggiano, svolse un ruolo politico-diplomatico 

in quanto sede di alcune trattative per lo 

scambio di prigionieri.  Come spesso 

accadeva, il clero fungeva da intermediario tra 

le parti: accompagnando i delegati del 

Comando Unico, o del CLN, al luogo dello 

scambio tramite la concessione di 

salvacondotti e partecipando, nella maggior 

parte dei casi, alle trattative in prima persona, a 

volte mettendo a disposizione la propria 

canonica come luogo neutrale di mediazione e 

di successivo rilascio. 

 All’epoca, arciprete della canonica di 

Baiso era il Mons. Filippo Rabotti; incaricato 

dal vescovo della diocesi di Reggio Emilia, 

Mons. Brettoni, di partecipare alle trattative 

come intermediario tra i delegati del Comando 

Unico e i Comandi tedeschi e fascisti in due 

importanti negoziazioni. Nella prima, nota 

nella storiografia come «Caso Wender», 

nell’ottobre 1944, che vedeva coinvolti il 
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delegato del Comando Unico Eros Bianchi 

Michele, il col. Battaglia il vice federale 

Torelli e la gendarmeria tedesca, per il rilascio 

del Fed. Armando Wender al posto di alcuni 

prigionieri al carcere dei Servi, la canonica di 

Baiso fu il luogo del rilascio (le trattative, 

infatti, erano state condotte precedentemente a 

Reggio Emilia). Nella seconda, avviata nel 

dicembre 1944, la canonica fu luogo di 

trattative: si incontrarono qui il capitano 

Leibold della SD, il podestà di Reggio Celio 

Rabotti, cugino - tra l’altro - dello stesso 

Mons. Rabotti. E il vice commissario Pasquale 

Marconi Franceschini con il capo di Stato 

Maggiore Osvaldo Salvarani Aldo per il 

Comando Unico di zona, per tentare di 

scambiare i catturati del Comando Piazza (si 

temeva, soprattutto, per Angelo Zanti) con il 

col. Battaglia, catturato appositamente per le 

trattative, e alcuni militari tedeschi tra cui un 

ufficiale. (Chiara Cecchetti) 

 

Canonica di San Francesco 

La Canonica di S.Francesco nel centro 

cittadino fu scelta, anche grazie alla 

disponibilità del parroco don Lorenzo 

Spadoni, per la riunione di costituzione del 

CLN provinciale. Il 28 settembre 1943 - 

martedì, giorno di mercato - si incontrarono 

nella canonica gli esponenti del locale Fronte 

Nazionale per fissare i compiti iniziali del 

futuro CLN. All’incontro parteciparono Cesare 

Campioli (PCI), Vittorio Pellizzi (PdA), 

Pasquale Marconi e Prospero Simonelli (DC), 

Alberto Simonini e Giacomo Lari (poi 

avvicendati da Camillo Ferrari per la loro 

indisponibilità ad accettare la lotta armata). 

Oltre alle linee guida generali (clandestinità, 

lotta armata, collegamenti con i CLN delle 

province vicine e unità di intenti al di sopra di 

ogni ideologia di partito), vennero altresì 

pianificati la costituzione di un comitato 

sindacale clandestino organizzato da Sante 

Vincenzi Mario, l’avvio di azioni di 

propaganda antifascista per limitare le 

adesioni al nascente Partito fascista 

repubblicano e di una raccolta fondi da 

destinare alla lotta armata. (Chiara Cecchetti) 

 

Canonica di San Pellegrino  

«San Pellegrino era il luogo ideale: essendo 

meno esposto ad eventuali incursioni aeree, vi 

si potevan tenere riunioni anche durante i 

frequenti quotidiani allarmi aerei; essendo 

inoltre sulla via della montagna, era recapito di 

mezzi e uomini che andavano o venivano 

dall'Appennino» (p. 82); così  il parroco, don 

Angelo Cocconcelli, descrive la Canonica di 

San Pellegrino. 

Nonostante non sia stato il luogo della 

prima riunione ufficiale del CLNP, come 

riporta erroneamente una lapide sul luogo, 

«l'ambiente parrocchiale di San Pellegrino era 

già spiritualmente pronto per intervenire 

contro i tedeschi» al momento 

dell'occupazione della città. Fin da subito, 

grazie anche allo slancio antifascista di don 

Angelo, la canonica si trasforma in luogo di 

transito e di organizzazione della Resistenza. 

Collegata alla montagna dalla Strada Statale 63 

ma vicinissima al centro di Reggio, 

transitavano dalla canonica militari sbandati, 

renitenti alla leva e disertori della RSI che 

cercavano rifugio; partigiani stessi – come don 

Pasquino Borghi Albertario – e dirigenti del 

CLNP per le riunioni. Oltretutto, costituiva 

un'ottima base per raccogliere il materiale da 

destinare alla montagna: i primi apparecchi 

trasmittenti, dopo il messaggio «sugli 

Appennini nevica», passarono da lì; come 

anche le ricetrasmittenti trafugate dalle 

Reggiane dopo il bombardamento dell'8 

gennaio '44. (Chiara Cecchetti) 

 

Carcere dei Servi, Vicolo dei Servi 

Nell’area prospiciente il Palazzetto dello Sport, 

in via Guasco, durante i venti mesi 

dell'occupazione nazifascista furono attive le 

Carceri dei Servi, uno dei luoghi – insieme alle 

carceri di S. Tommaso e Villa Cucchi – di 

detenzione e tortura nella città di Reggio 

Emilia. I locali dell'ex convento dei Serviti 

furono teatro di violenza ai danni di più o 

meno noti partigiani e antifascisti tra cui, ad 

esempio, i fratelli Cervi e i nove fucilati del 30 

gennaio 1944. 

 Tutto ciò che sappiamo sugli spazi e sui 

suoi detenuti è stato possibile grazie alle sole 

testimonianze di prigionieri sopravvissuti: 

nessuna documentazione ufficiale – a parte le 
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richieste di intervento sulla struttura – è stata 

ritrovata; né tanto meno sono stati pervenuti i 

registri dei detenuti.  

 La responsabilità della struttura fu 

tenuta dal mar.Giuseppe Sidoli dall'aprile 1944 

fino alla Liberazione; i nomi dei torturatori 

«circolavano a mezza voce» e «provocavano 

angosciosi interrogativi» tra i reggiani. Oltre 

alle sevizie e torture compiute durante gli 

interrogatori – i serali erano i più pesanti – 

pratica diffusa ai Servi era il «giro della 

scala», quasi una sorta di rito preparatorio 

all'interrogatorio stesso: ad ogni pianerottolo 

sostava un milite che colpiva il detenuto al suo 

passaggio. 

 Dall’ottobre del 1944, quando la sede 

dell'UPI si insediò a Villa Cucchi, in via 

Franchetti, sotto il comando di Attilio Tesei, il 

carcere dei Servi rimase come luogo di 

detenzione: i detenuti venivano trasferiti tra le 

due sedi poco distanti, comunque, l'una 

dall'altra. 

 Dopo la Liberazione, le carceri dei 

Servi furono utilizzate come luogo di 

detenzione di fascisti; accertato il cattivo stato 

a seguito degli avvenimenti bellici, la struttura 

viene demolita negli anni sessanta. (Chiara 

Cecchetti) 

 

Carcere di San Tommaso 

«Tut pass, tut lass, tut class. Ecco il motto di 

S. Tomaso» 

In via delle Carceri, oggi utilizzato come 

deposito dell’Archivio di Stato di Reggio 

Emilia, vi era il carcere giudiziario di San 

Tommaso, luogo di detenzione anche per 

prigionieri politici durante il ventennio. Nel 

periodo di occupazione della città fu 

principalmente un luogo di transito dove i 

prigionieri politici e razziali (antifascisti, 

partigiani, ebrei) rimanevano in attesa di 

essere processati - dopo le torture subite al 

Carcere dei Servi e a Villa Cucchi - o di essere 

deportati nei campi di concentramento; il 

periodo di permanenza, normalmente, non 

andava oltre i due mesi - come riportano 

alcune testimonianze - ma capitava che alcuni 

prigionieri facessero più volte ritorno nel 

complesso, in base anche all’ondata degli 

arresti e all’esito delle torture e dei processi. 

 Nella memoria collettiva, le carceri di 

San Tommaso vengono anche ricordate in 

quanto teatro di vari tentativi di evasione, due 

delle quali perfettamente riuscite. La prima, il 

7 gennaio 1944, durante il bombardamento 

alleato della città, che vide la fuga, tra gli altri, 

di Alcide Cervi; la seconda, il 15 ottobre 1944, 

ricordata come «la fuga dei ragazzi di 

Vezzano» (per l’evasione di un gruppo di 

giovani resistenti di quel paese), in cui 

riuscirono ad evadere una cinquantina di 

prigionieri, secondo le fonti fasciste. (Chiara 

Cecchetti) 

 

Casa Cervi 

Nel 1934 i Cervi si erano trasferiti ai Campi 

Rossi (Gattatico), dove presero in affitto un 

podere di 16 ettari. 

 All’indomani dell’8 settembre 1943, la 

casa colonica si trasformò presto in una 

«stazione di smistamento» di ex-prigionieri 

alleati che 

intendevano superare la linea del fronte: «così 

se prima la casa sembrava una caserma, adesso 

somigliava alla Società della Nazioni», 

scriverà poi Alcide Cervi nella sua 

autobiografia (p. 76). Vennero raccolte armi e 

munizioni (che ogni prigioniero di passaggio 

lasciava) e preparati viveri da destinare ai 

primi gruppi partigiani della montagna, tramite 

la Banda Cervi che dal 10 ottobre era operativa 

sull’Appennino. «Intanto casa diventava una 

fabbrica di alimentari. Gelindo e Antenore 

macellavano spesso e mettevano la carne in 

salamoia, per tenerla conservata e pronta, per i 

prigionieri che ripartivano. Ferdinando aveva 

messo sotto pressione le api e cavava chili di 

miele.  Le donne facevano il pane anche tre 

volte al giorno, e gli stranieri si dividevano in 

due commissioni. […] Una impastava e 

cuoceva. Un’altra faceva il burro». (p. 84) 

All’alba del 25 novembre Casa Cervi fu 

circondata da un plotone di militi della GNR, 

agli ordini del capitano Pilati. L’operazione, la 

prima della GNR di Reggio Emilia (che si era 

costituita il 20 novembre), si concluse con 

l’incendio del fabbricato e l’arresto degli 

uomini Cervi e degli ex-prigionieri presenti 

nella casa. (Chiara Cecchetti) 
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Casino Nobili (Villa Cavazzoli) 

A Villa Cavazzoli, frazione di Reggio Emilia 

poco distante dalla città, sorge l’ex Casino 

Nobili, altro luogo non rimasto estraneo ai fatti 

bellici, oggi di proprietà privata e 

completamente ristrutturato. 

 Di proprietà della famiglia Nobili dal 

1820 circa fino al 1942 - alla morte, senza 

figli,  di Leopoldo Nobili - rimase disabitato 

fino al dicembre 1943 quando venne occupato 

dall’Amministrazione provinciale della RSI 

che dispose «una serie di lavori per rendere il 

fabbricato idoneo a funzionare quale luogo di 

concentramento di ebrei sottoposti a fermo», 

come viene specificato dalla richiesta di 

indennizzo da parte dell’esecutore 

testamentario dell’ing. Nobili, datata al 10 

ottobre 1944. Secondo la testimonianza dei 

mezzadri residenti negli edifici attigui, nel 

dicembre 1943 vi furono trasferiti una trentina 

di ebrei (reggiani e libici) che, nel gennaio 

successivo furono poi deportati a Birkenau e 

Bergen Belsen. (Chiara Cecchetti) 

 

Cerrè Sologno, 15 marzo 1944        

Il combattimento di Cerrè Sologno del 15 

marzo 1944 è il primo scontro diretto in 

territorio reggiano tra formazioni partigiane e 

nazifascisti, determinato in realtà da una serie 

fortuita di coincidenze.  

Nei giorni precedenti allo scontro, le azioni 

tanto dei nazifascisti quanto dei partigiani 

erano orientate a consolidare le rispettive 

posizioni: i primi, attraverso il potenziamento 

dei presidi – soprattutto in montagna; i 

secondi, grazie ad un maggiore afflusso di 

giovani dalla pianura – fatto a cui, però, non 

corrispose un aumento di armi. 

Così, a causa di un piccolo scontro nei pressi 

di Calizzo il 14 marzo, scattarono i piani 

operativi di entrambe le parti. Mentre il 

comando repubblicano aveva inviato rinforzi 

sulla via Felina–Villa Minozzo, la formazione 

partigiana reggiano-modenese, che fino a 

marzo operava in Val d'Asta e che contava 

all'incirca un centinaio di uomini, si divise in 

tre gruppi: uno, comandato da Luigi, diretto a 

Gatta per far saltare il ponte; gli altri due, 

comandati da Barbolini e Miro, verso 

Ligonchio per disarmare il presidio del posto. 

Terminate le operazioni, i gruppi avrebbero 

dovuto ricongiungersi a Ligonchio. 

Alla notizia del sabotaggio del ponte di Gatta, 

il comando GNR decise di inviare rinforzi 

anche sulla direttrice Busana – Cerrè Sologno 

– Minozzo, con l'intento forse di chiudere le 

formazioni partigiani da entrambi i lati. Ma i 

nazifascisti – che avevano formato per 

l’occasione uno jagdkommando di 60 unità tra 

militi repubblicani e soldati tedeschi – non 

arrivarono mai a Minozzo, avendo incontrato a 

Cerrè Sologno la formazione partigiana diretta 

a Ligonchio, in sosta lì per la notte. 

Lo scontro, iniziato nella mattina, si prolungò 

in maniera altalenante senza un esito preciso 

fino alle 13, quando raggiunse Cerrè Sologno 

anche il distaccamento di Luigi –  proveniente 

da Gatta e diretto a Ligonchio, secondo il 

piano iniziale; il suo arrivo fu decisivo per 

risolvere la situazione. Le perdite tedesche e 

fasciste furono rilevanti: 12 morti, 9 feriti e 22 

prigionieri; da parte partigiana: 7 morti e 11 

feriti, tra cui i comandanti Barbolini  e Miro. 

(Chiara Cecchetti) 

 

Cervarolo, 20 marzo 1944.  

La strage di Cervarolo – borgo appenninico nel 

comune di Villa Minozzo – costituisce la 

prima rappresaglia contro civili nella provincia 

reggiana. Le cause e le motivazioni del 

rastrellamento, ad opera della Div. Hermann 

Göring 3. Compagnia Fallschirm Panzer 

Aufklärungs Abteilung di stanza in quel 

periodo a Casalecchio di Reno, sono da 

rintracciarsi nella percezione che il comando 

nazifascista aveva delle formazioni partigiane. 

Dopo la sconfitta di Cerrè Sologno, fascisti e 

tedeschi avevano incrementato le operazioni 

anti-partigiane in montagna – principalmente 
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nel modenese – valutando la forza e la 

pericolosità delle formazioni “ribelli” 

superiore alla realtà del momento. Le azioni di 

rappresaglia di questo periodo, quindi, erano 

finalizzate a impedire il più possibile un 

ulteriore radicamento nelle comunità delle 

forze partigiane; e la strage di Cervarolo, 

borgo da sempre luogo di transito e 

accoglienza di partigiani e sbandati, deve 

essere concepita in tal sensoSicché, pur 

consapevoli dello spostamento delle forze 

partigiane dal luogo, il 20 marzo arrivarono 

nella zona tre plotoni della Div. H.G., già 

responsabile della strage di Monchio, seguiti 

da militi della GNR. Una parte si diresse verso 

Civago – altra frazione poco distante – dove 

saccheggiarono, incendiarono le abitazioni e 

uccisero 4 civili; l'altra, il gruppo più 

consistente, giunse a Cervarolo, alla ricerca di 

“banditi” e giovani da arruolare. Non trovando 

gli uni – partiti il giorno precedente – e gli altri 

– già nascosti dopo i primi segnali d'allarme –, 

allontanarono le donne e, dopo averne uccisi 

due nella loro casa, radunarono 25 uomini in 

un'aia al centro del borgo, per poi fucilarli. 

Mentre i militi della GNR sorvegliavano la 

zona per impedire la fuga, i tedeschi 

continuarono, da prassi, a recuperare il 

bestiame e saccheggiare le case, per poi 

incendiarle. 

24 furono le vittime – 3 riuscirono, infatti, a 

sopravvivere – e tra questi nessun partigiano: 

si trattava principalmente di uomini, in 

maggioranza anziani, tra cui un paralitico ed il 

parroco del paese, don  Battista Pigozzi, che si 

era rifiutato di fornire informazioni. Proprio 

per la tipologia delle vittime e il risultato di 

un'azione fine a se stessa, la rappresaglia 

venne considerata inefficace dal punto di vista 

strategico dagli stessi comandi tedeschi che, il 

23 marzo, disposero nuove indicazioni per la 

lotta anti-partigiana: colpire le basi dei ribelli e 

limitarsi a catturare i civili considerati sospetti. 

Per il processo ai responsabili bisognerà 

aspettare il 2005, anno in cui la Procura 

militare de La Spezia avvierà le indagini sui 

fatti, integrate dal materiale raccolto dalle 

autorità giudiziarie tedesche, che – dopo tre 

anni di lavori – porteranno all'incriminazione 

di 12 militari ex appartenenti della divisione 

H.G. per «concorso in violenza per omicidio 

contro privati nemici pluriaggravata e 

continuata». La competenza passerà poi sotto 

il tribunale militare di Verona nel 2010 per 

concludersi l'anno seguente con sentenza n.43 

del 6 luglio che condannerà all'ergastolo l'ex 

sottotenente Olberg e l'ex sergente Stark. 

(Chiara Cecchetti) 

 

CLN - provincia di Reggio Emilia.  

l Comitato di liberazione della provincia di 

Reggio Emilia venne costituito ufficialmente il 

28 settembre 1943 nella chiesa di S. Francesco 

dopo una serie di incontri clandestini tra i vari 

esponenti delle forze politiche antifasciste, 

avviati già dopo la destituzione di Mussolini 

(con la formazione del Comitato d’intesa 

patriottica) il 25 luglio 1943. 

In continuità di intenti e di azione con le linee 

guida fissate dal Comitato di liberazione 

nazionale, i presenti all’incontro nella canonica 

di don Lorenzo Spadoni - Cesare Campioli 

(PCI), Vittorio Pellizzi (Pd’Az), Pasquale 

Marconi e Prospero Simonelli (DC), Alberto 

Simonini e Giacomo Lari (PSI) - fissarono, in 

primo luogo, quello che avrebbe costituito il 

presupposto fondamentale del CLNP per tutta 

la sua durata: il conseguimento dell’unità 

politica e militare nella gestione del 

movimento resistenziale, al di sopra di ogni 

ideologia di partito; obiettivo certamente non 

scontato e, soprattutto, non privo di 

problematiche come ricorderà a guerra 

conclusa Cesare Campioli: «[…] ogni piccola 

cosa sollevava preoccupazioni ed enormi 

responsabilità. Dai nostri atteggiamenti poteva 

dipendere la riuscita o meno dell’azione 

unitaria che volevamo svolgere. Sarebbe 

bastato un nonnulla a far scoppiare dissensi e 

contrasti […]». (cit. in p. 40 di Lottare uniti 

fino alla fine..) 

Nei primi mesi di vita, la questione principale 

da affrontare riguardava l’organizzazione della 

lotta vera e propria. La montagna, certamente, 

rappresentava il luogo ideale di guerriglia ma, 

eccetto la Banda Cervi attiva già dall’ottobre 

1943, vi erano quasi esclusivamente soldati 

sbandati ed ex-prigionieri alleati, nascostisi 

nelle canoniche, che nella maggioranza dei 

casi erano poco inclini a tornare a combattere. 
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D’altro canto in pianura, naturalmente meno 

adeguata alla lotta, vi erano già formazioni di 

uomini (i gruppi sportivi), nati dall’iniziativa 

di antifascisti reduci dal carcere/confino ed ex 

combattenti in Spagna, composti 

principalmente da braccianti e mezzadri (a 

causa, infatti, della militarizzazione delle 

Reggiane la partecipazione operaia al 

movimento resistenziale fu piuttosto scarsa) 

del tutto o quasi inesperti alle armi. Di fronte a 

tale situazione, il CLNP si orientò verso la 

pianura: vennero create le case di latitanza; si 

avviò la stampa clandestina; ci fu un’intensa 

attività di propaganda per recuperare armi e 

uomini; e venne riconosciuta la lotta dei GAP 

(nati dai gruppi sportivi). Sul piano più 

strettamente organizzativo, il CLNP reggiano 

mantenne i contatti su scala nazionale: 

attraverso l’ing. Camillo Ferrari, in contatto 

con Nenni e Romita a Roma, si creò il 

collegamento tra la Resistenza reggiana e gli 

Alleati. Contemporaneamente in montagna, 

nonostante la difficoltà delle prime azioni, 

personalità quali la famiglia Cervi, don 

Domani Orlandini Carlo e don Pasquino 

Borghi Albertario, per citarne alcune, 

aiutarono, in stretto collegamento con il 

CLNP, gli sbandati e gli ex-prigionieri alleati 

ad oltrepassare il fronte. 

Ma il Comitato di Liberazione era 

sostanzialmente un organo politico. 

L’uccisione dei sette fratelli Cervi prima e dei 

nove del 30 gennaio 1944 portò alla luce un 

problema strutturale del nascente movimento 

di Liberazione reggiano: la mancanza di una 

vera e propria gestione militare delle azioni di 

guerriglia e la necessità di non limitare la lotta 

alla pianura. Il CLNP, ormai, era sempre più 

convinto di non mantenere una linea 

attendista: era chiaro che gli alleati non 

sarebbero arrivati molto presto e che era 

necessario organizzare al meglio le forze di 

volontari contro un esercito regolare. 

Per arginare il problema, venne istituito un 

Comitato Militare (poi Comando Piazza) 

all’interno del CLNP con il compito di dirigere 

militarmente le formazioni della pianura e 

della collina. Sull’affluenza in montagna 

invece, la situazione non fece che migliorare 

nella primavera 1944. La vittoria a Cerré 

Sologno (15 marzo), la ricezione dei primi 

aviolanci alleati (19 maggio) e il rifiuto a 

rispondere all’ultimatum imposto da Mussolini 

per la chiamata alle armi (25 maggio) 

contribuirono ad aumentare le file dei 

partigiani arruolati in montagna: numero 

spropositato rispetto alle armi e agli 

approvvigionamenti a disposizione, ma 

certamente un buon segnale. L’aumento degli 

arruolati e la necessità di una maggiore 

coordinazione portarono alla creazione di CLN 

locali e comunali al fine di creare una rete 

capillare su tutto il territorio attraverso cui 

sarebbe stato più immediato diramare le 

informazioni dal vertice alla base e viceversa. 

Le operazioni Wallenstein dell’estate 1944 

provocarono però un duro colpo alle 

formazioni della montagna: si aprì una crisi 

interna tra la componente cattolica, scontenta 

della gestione di Miro ed Eros, e la parte 

comunista. Il CLNP, per mantenere l’unità di 

azione della lotta antifascista (che, si è detto, 

ne costituiva il principio fondativo) e al tempo 

stesso rendere più efficace l’organizzazione 

militare, istituì il Comando Unico Zona 

Montagna, il cui comando fu assegnato al col. 

Augusto Berti Monti, indipendente, e le 

posizioni di commissari e vice commissari 

spartite tra le due componenti. In questo modo 

l’assetto politico-militare della Resistenza 

reggiana venne definito: il CLN al vertice; il 

CUZ  (svincolato una volta per tutte dalle 

formazioni modenesi) per le formazioni della 

montagna; e il Comando Piazza per la pianura: 

assetto che rimase invariato fino alla 

Liberazione. 

L’inverno 1944 fu particolarmente difficile. Il 

proclama Alexander da una parte (che invitava 

le formazioni a sospendere le operazioni) e la 

repressione fascista e nazista più sistematica 

misero alla prova la rete clandestina reggiana. 

Sul primo aspetto, il CLNP si dichiarò 

contrario alla linea attesista promossa dagli 

Alleati: consapevoli però della non imminente 

liberazione, all’interno si iniziò a dibattere su 

come affrontare il duro inverno. Accantonata 

l’idea di trasferire i combattenti oltre il fronte, 

si preferì avviare iniziative atte a recuperare 

beni di prima necessità da destinare alla 

montagna: come, ad esempio La settimana del 
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partigiano che vide un forte coinvolgimento di 

tutta la popolazione. 

 Le operazioni e le comunicazioni era 

però intralciate, per l’appunto, dalla serie di 

arresti dei membri del Comando Piazza (che, 

di fatto, tornerà ad essere operativo poco 

prima la Liberazione) e la successiva 

condanna a morte del solo Angelo Zanti (13 

gennaio 1945). Prevalentemente concentrato 

alle trattative per lo scambio dei prigionieri, 

mantenendo il più possibile la clandestinità per 

evitare ulteriori arresti, il CLNP si ricompose 

definitivamente nel marzo 1945. 

Di «singolare importanza per gli eventi che 

l’hanno preceduta e per quelli che, 

presumibilmente la seguiranno» (RS, n. 25, p. 

69) fu la riunione - la prima effettiva - tra i 

membri del CLNP e il CUZ dell’8 marzo, 

presso la canonica di Febbio, incentrata 

principalmente sulle rinnovate tensioni tra le 

fiamme verdi (che continuavano a rifiutare i 

commissari politici, sintomo, secondo loro, di 

un’eccessiva politicizzazione della parte 

comunista) e le formazioni garibaldine (che 

non vedevano, invece, di buon occhio la 

differenza di trattamento che la Missione 

inglese aveva nei confronti della brigata di don 

Carlo). La controversia venne superata 

ribadendo «la più stretta e leale unione di tutte 

le forze patriottiche, persuasi che da tale 

unione scaturità sicuramente la massima 

intensità di azione nella prossima battaglia 

decisiva per la lotta di Liberazione». (Franzini, 

p. 618). Ancora una volta, la salvaguardia 

dell’unità prima di tutto. (Chiara Cecchetti) 

 

Comando Unico di Zona  

Il Comando Unico di Reggio Emilia venne 

costituito il 28 agosto 1944 nel quadro di una 

più generale riorganizzazione delle formazioni 

partigiane. Il «grande rastrellamento 

dell’estate», oltre a provocare lo sbandamento 

di molti distaccamenti, determinò la fine della 

Zona libera nell’Appennino reggiano-

modenese, e quindi lo scioglimento del Corpo 

d’Armata Centro-Emilia (istituito il 7 luglio 

1944 per unire i Comandi partigiani di 

Modena e Reggio Emilia). A fine agosto, il 

CLN provinciale, per evitare un’ulteriore crisi 

delle formazioni partigiane - già messe a dura 

prova dalle operazioni Wallenstein - e con 

l’intento di frenare qualsiasi processo di 

frammentazione, formò il Comando Unico di 

zona, garantendo così una direzione unitaria 

alle formazioni. Il Comando, con sede nella 

canonica di Febbio, di don Vasco Casotti, era 

così composto: Riccardo Cocconi Miro, 

comandante; Didimo Ferrari Eros, 

commissario; don Domenico Orlandini Carlo, 

vice comandante; il dott. Pasquale Marconi 

Franceschini, vice commissario. 

 La soluzione di fine agosto fu però 

provvisoria. A causa dei dissidi nati all’interno 

delle formazioni partigiane tra la componente 

cattolica/democristiana e la maggioranza 

comunista, priorità per il CLN provinciale era 

mantenere il più possibile la compattezza di 

azione e di intenti. Nelle giornate del 3 e 4 

settembre 1944, si incontrarono nella canonica 

di don Carlo, a Poiano, Rossi e Mariani per il 

CLN, Franchi Martini e Pellegrini per il 

Comando Piazza, Eros Carlo Barbieri e 

Franceschini come rappresentanti delle 

formazioni della montagna. Sotto il fico di 

Saturno (o il «fico diplomatico» come sarà 

ricordato da Gismondo Veroni), venne 

ratificata definitivamente la costituzione del 

Comando Unico di Zona.  

 Rispetto ai ruoli stabiliti in precedenza, 

per evitare l’aumentare dei contrasti, il 

comando venne affidato al col. Augusto Berti 

Monti; Miro diventò vice comandante; mentre 

Eros e Franceschini avrebbero mantenuto, 

rispettivamente, le cariche di commissario e 

vice commissario, già assegnate a fine agosto; 

a don Carlo, invece, fu affidato l’incarico di 

formare una Brigata Fiamme Verdi, svincolata 

dalle due Brigate Garibaldi ma dipendente dal 

Comando Unico. Fu poi nominato Capo di 

Stato Maggiore Osvaldo Salvarani Aldo, 

mentre al gen. Roveda fu assegnato l’incarico 

di collegamento tra il Comando Unico di zona 

e il Comando Piazza di Reggio. (Chiara 

Cecchetti) 

 

“Battaglia” di Fabbrico, 26-27 febbraio 1945 

A Fabbrico, nella bassa reggiana e medaglia di 

bronzo al valore militare, ha avuto luogo uno 

scontro di ampie proporzioni tra partigiani e 

fascisti, il 27 febbraio 1945, decisamente 
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inusuale per alcuni aspetti e, soprattutto, per le 

conseguenze. 

 Il 26 febbraio giunsero al paese alcuni 

fascisti di Novellara - paese poco distante - per 

catturare - o almeno individuare - alcuni 

partigiani che, due giorni prima, avevano 

urlato a viso scoperto che la guerra sarebbe 

finita a breve. I partigiani della zona, 

comandati da Gora (Silvio Cesare Terzi) e 

informati da alcune staffette, decisero di 

aspettare i fascisti sulla strada per Campagnola 

che, si presupponeva, avrebbero percorso per 

tornare a Novellara. Così infatti successe: i 

fascisti vennero attaccati all’altezza di Villa 

Ferretti e Villa Bussei; il breve scontro si 

concluse con perdite solo da parte fascista: 5 

brigatisti neri e due tedeschi, passati in realtà a 

Fabbrico per caso.  

 Considerate le premesse, le formazioni 

partigiane iniziarono a ragionare su un 

possibile contrattacco nazifascista: 

nell’incontro dei comandanti dei distaccamenti 

partigiani di Fabbrico, Rolo, Rio Saliceto e 

Carpi per discutere sul comportamento da 

tenere si decise di organizzarsi anche in caso 

di scontro in campo aperto, potendo contare 

sulla forza delle formazioni e la conoscenza 

del terreno. Per questa pianificazione militare 

la “battaglia” di Fabbrico si configura come un 

episodio particolare ed eccezionale della 

strategia partigiana.  

 All’indomani, si presentarono due 

colonne di fascisti (la maggior parte brigatisti 

della 30ª brigata nera Ferrari più un residuo 

gruppo della GNR) che prelevarono 22 ostaggi 

tra la popolazione in cambio della restituzione 

dei morti del giorno precedente. Nonostante i 

tentativi da parte del curato di Fabbrico di 

evitare lo scontro, non si riuscì a trovare la via 

del compromesso; così, ancora all’altezza di 

Villa Ferretti, le due colonne di fascisti - al 

riparo degli ostaggi, usati come “scudi 

umani”- si scontrarono con le squadre 

partigiane, di circa un centinaio di uomini. Lo 

scontro - basato sul tiro individuale per poter 

liberare i civili - si concluse con la sconfitta e 

la ritirata dei fascisti e la liberazione degli 

ostaggi con un totale di 12 vittime: un civile; 3 

partigiani; 6 brigatisti neri; un fascista della 

GNR e un medico tedesco. 

 All’inizio si è accennato al carattere 

particolare di questa “battaglia”, soprattutto 

per le sua (mancate) conseguenze: dopo due 

giorni di scontri, che però avevano riguardato 

soprattutto reparti fascisti, i tedeschi decisero 

di non colpire Fabbrico. Una scelta 

probabilmente riconducibile all’incontro 

avvenuto il 28 fra il magg.Frase, comandante 

della Platzkommandantur di Reggio, 

l’industriale Gianni Landini ed il curato di 

Fabbrico don Artoni. (Chiara Cecchetti) 

 

Fosdondo, 15 aprile 1945 

Il combattimento di Fosdondo, frazione di 

Correggio nella bassa reggiana, coinvolse i 

militi della 30ª brigata nera Umberto Rossi 

(oltre ad alcuni uomini della 79ª legione della 

GNR) e i distaccamenti della 77ª brigata SAP 

Fratelli Manfredi. 

 La mattina del 15 aprile 1945, mentre il 

comandante del III battaglione Sergio 

Fontanesi Mauser era a Gazzata con altri 

sappisti per recuperare un carico d’armi 

provenienti dalla montagna, alcuni militi della 

brigata nera, provenienti da Bagnolo, 

arrestarono a Fosdondo il vice comandante del 

battaglione Ennio Bassoli Musco,. La cattura 

provocò la reazione dei sappisti della zona che, 

attaccando la colonna fascista in transito verso 

Correggio, riuscirono a liberare il partigiano. 

Vista la situazione, il comando partigiano 

aveva inviato una staffetta a Gazzata per 

interrompere il recupero del carico; ma la 

notizia giunse troppo tardi: i due camion con le 

armi, già partiti da Gazzata e quasi a 

Fosdondo, furono individuati dai militi 

fascisti; nello scontro a fuoco che seguì morì lo 

stesso Mauser. Si aggiunsero allo scontro i 
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fascisti che rientravano da un rastrellamento 

svolto a Campagnola e Ca’ de Frati e, 

contemporaneamente, alcuni distaccamenti 

della 77ª, rinforzati dai gappisti della 37ª 

brigata, che riuscirono a bloccare l’arrivo di 

rinforzi fascisti provenienti da Bagnolo e 

Correggio. 

 Il combattimento si concluse con la 

morte di 5 partigiani e 2 civili; sul versante 

fascista, invece, il numero delle perdite rimane 

imprecisato. L’unica notizia, parziale, 

sull’accaduto è riportata nel Notiziario 

dell’attività operativa e addestrati del giorno 

15 aprile 1945, redatto dal comando 

provinciale della GNR e datato il 20 aprile 

1945, in cui si parla di un ufficiale morto e due 

legionari feriti. (Chiara Cecchetti) 

 

La Bettola, Vezzano sul Crostolo. Eccidio 

del 24 giugno 1944.  

La Bettola, frazione di Vezzano sul Crostolo è 

tristemente ricordata per l'eccidio nazista 

verificatosi il 24 giugno 1944, la notte di San 

Giovanni. 

 Località di transito nella zona collinare 

della provincia reggiana, poco distante dal 

comune di Casina e attraversata dalla strada 

stradale 63, fino al momento della strage fu 

ostanzialmente ai margini dei fatti bellici e 

legati alla Resistenza; la comunità era 

composta infatti da pochi residenti e dai molti 

sfollati dalla città di Reggio che alloggiavano 

nella locanda in prossimità della statale. 

Il primo contatto con i partigiani avvenne il 22 

giugno 1944, quando arrivò la squadra 

“Celere” del distaccamento Bedeschi (26 

brigata Garibaldi), comandata dal 

diciannovenne Lupo, con l'obiettivo di 

sabotare il ponte della statale 63, arteria di 

strategica importanza per i trasporti tedeschi 

I tentativi furono due: il primo, il 22 giugno, 

provocò danni irrilevanti e superficiali al 

manto stradale; il secondo, il giorno seguente, 

fu interrotto dall'arrivo di una camionetta 

tedesca, proveniente dal comando di Casina. 

Ci fu uno scontro a fuoco, in cui persero la 

vita tre partigiani e due tedeschi; il terzo riuscì 

a raggiungere il comando a Casina dove 

segnalò l'accaduto. 

 All'1.30 della notte di San Giovanni 

arrivarono a La Bettola cinquanta soldati 

tedeschi della Gendarmerie Hauptmannschaft 

Umbrien Marken Italien Mitte, reparto di 

polizia militare, di stanza a Casina da poche 

settimane. Un gruppo circondò alcune case in 

prossimità del ponte, facendo irruzione nella 

casa della famiglia Prati, uccidendo Ligorio, 

Felicita e la figlia Marianna; la nipote, Liliana, 

di 11 anni, pur ferita riuscì a scappare. Un altro 

si diresse subito dopo verso la locanda. Qui 

divisero i presenti in due gruppi che vennero 

portati il primo direttamente nella rimessa 

attigua alla locanda, l’altro nel retro 

dell’edificio. I primi furono falciati dalla 

mitraglia, gli altri uccisi a bastonate per essere 

poi portati nello stesso luogo dei primi. Tutti 

gli edifici, dopo il saccheggio, furono 

incendiati. 

 Le vittime in totale furono 35, di cui 

solo 3 erano partigiani; le restanti 32 erano 

civili, principalmente famiglie di sfollati, tra 

cui un bambino di 15 mesi; i superstiti, invece, 

furono 11. 

 A causa della mancanza di testimoni 

oculari – le testimonianze provengono dai 

superstiti riusciti a fuggire prima della strage – 

sia l'inchiesta alleata del luglio del 1946, sia 

l'inchiesta italiana del 1960, sia quella tedesca 

del 1967-68 vengono archiviate per 

insufficienza di elementi probatori. Solo negli 

anni novanta i fascicoli riguardanti anche 

l'eccidio della Bettola, ben custoditi ne 

“l'Armadio della vergogna”, saranno riaperti 

per il processo contro i responsabili della 

strage delle Fosse Ardeatine; ma, nel 2002, per 

morte dei presunti rei, la procura militare de 

La Spezia archivierà definitivamente il 

caso.(Chiara Cecchetti) 

 

La «via delle canoniche» 

Nel vuoto istituzionale venutosi a creare dopo 

l’8 settembre 1943, le parrocchie della 

provincia reggiana ebbero un ruolo 

fondamentale nel fornire prime forme di 

ospitalità a ex-prigionieri alleati, disertori ed 

ebrei, trasformandosi in tappe di un percorso 

assistenziale attraverso cui si poteva 

raggiungere l’esercito alleato nei territori non 

occupati da tedeschi.  

 L’espressione «via delle canoniche», 
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infatti, intende proprio restituire tale 

dimensione: una rete ecclesiastica che, grazie 

all’iniziativa dei singoli parroci (alcuni 

diventati essi stessi partigiani come don 

Pasquino Borghi Albertario e don Domenico 

Orlandini Carlo), contribuì a formare un primo 

bacino di Resistenza in montagna. Nella zona 

compresa tra le valli del Secchia e del Dolo, 

numerose furono le canoniche e i parroci che 

cooperarono alla rete. Tra le più note, 

possiamo citare: la chiesa di Poiano di don 

Domenico Orlandini Carlo, che diventò il 

principale agente di collegamento con l’A-

Force britannica avendo lui stesso compiuto 

dei viaggi oltre il fronte; la canonica di 

Minozzo dove operava don Venerio Fontana; a 

Febbio, con don Vasco Casotti, che dal 

settembre 1944 divenne sede del Comando 

Unico di zona; la canonica di Tapignola di don 

Pasquino Borghi Albertario, base delle prime 

formazioni partigiane della montagna; a Quara 

dove don Enzo Boni Baldoni, poi riconosciuto 

Giusto tra le Nazioni, nascose alcuni ebrei 

come la famiglia milanese Modena/Bianchi; o 

a Cervarolo dove don Battista Pigozzi venne 

ucciso il 20 marzo 1944 per essersi rifiutato di 

fornire indicazioni sulle bande partigiane della 

zona. 

 In generale, comunque, il contributo 

ecclesiastico alla guerra di liberazione fu 

notevole, anche al di fuori della «via delle 

canoniche» (si pensi, ad esempio alla chiesa di 

S. Pellegrino di don Angelo Cocconcelli, alla 

canonica di Baiso o alla chiesa di S. Francesco 

in centro di Reggio Emilia) sicuramente 

determinato dalla presenza capillare sul 

territorio, il rapporto con le comunità dei 

paesani e l’invito da parte del Mons. Eduardo 

Brettoni (vescovo della diocesi di Reggio 

Emilia) ad essere «super partes» aprendo le 

porte delle canoniche a chiunque ne avesse 

avuto bisogno. (Chiara Cecchetti) 

 

Lama Golese 

Nelle settimane successive allo scontro di 

Cerrè Sologno, dopo un breve periodo di 

sbandamento,  i comandi partigiani dovettero 

affrontare il problema del crescente afflusso di 

giovani in fuga dai bandi fascisti di 

arruolamento in scadenza il 24 maggio. 

Il Comitato Militare del CLNP (che poi 

diventerà Comando Piazza) grazie anche alla 

rete del Paramilitare e ai contatti di don 

Domenico Orlandini Carlo con l’A-Force 

britannica, iniziò ad allacciare rapporti con 

l’esercito Alleato nell’Italia liberata per 

ottenere rifornimenti di armi e materiale 

bellico. Venne scelto come luogo di lancio il 

campo di addestramento dei partigiani a Lama 

Golese, nel versante meridionale del comune 

di Villa Minozzo. 

 Il primo aviolancio avvenne qui la 

notte del 19 maggio 1944; quando vennero 

lanciati 25 contenitori aventi: 120 mitra Sten, 6 

mitragliatori Bren, varie casse di bombe a 

mano Sipe, binocoli e materiale logistico e 

sanitario. (Chiara Cecchetti) 

 

Legoreccio, 17 novembre 1944 

Nel novembre del 1944 l'Appennino reggiano 

subì un rallentamento dell'attività partigiana: 

tanto il Proclama Alexander quanto le scarse 

condizioni di equipaggiamento e 

munizionamento avevano determinato una 

virata della lotta in chiave difensiva. Da parte 

tedesca invece si intensificò la repressione in 

Val d'Enza, soprattutto dopo il trasferimento 

del Lehrstab für bandenbekämpfung (scuola 

antiribelli della 14 Armata) a Ciano d'Enza. 

Probabilmente in seguito a delazione, i nazisti 

scoprirono la base del distaccamento Fratelli 

Cervi, V battaglione della 32a brigata 

Garibaldi, presso Legoreccio, nel comune di 

Vetto. Condotti da guide locali e sopraffatte le 

poche sentinelle presenti la formazione 

tedesca, appoggiata da militi fascisti, riuscì a 

raggiungere l’abitato di Legoreccio. Sorpresi 

dall’arrivo dei tedeschi, i partigiani bloccati 

all'interno della Corte da Palude decisero di 

arrendersi: non potendo fronteggiare l'assedio 

e volendo impedire a tutti i costi qualsiasi 

ripercussione sugli abitanti del borgo, 

sperarono di poter usufruire dello status di 

prigionieri di guerra – concordato durante le 

trattative (risoltesi in un fallimento) per lo 

scambio del federale Wender con prigionieri 

partigiani, risalenti al 31 ottobre '44. Tuttavia, 

gli accordi non furono rispettati: dei 24 

partigiani presenti, 18 furono fucilati sul posto; 

gli altri vennero uccisi nei giorni seguenti dopo 
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essere stati torturati al Comando di Ciano. 

La strage di Legoreccio segnò la dissoluzione 

totale del distaccamento Fratelli Cervi, la 

perdita di tutte le armi e del carteggio presente 

nella base.  

 Sul piano umano, costituì un duro 

colpo per l'ordine e il funzionamento della 32ª 

brigata in un momento in cui, oltretutto, il 

morale era già stato messo a dura prova dalle 

difficoltà legate all’avvicinarsi dell’inverno, 

dalla penuria dei rifornimenti e dalla efficacia 

dell’azione di contrasto tedesca. (Chiara 

Cecchetti) 

 

Combattimento al passo dello Sparavalle, 

10 giugno 1944. Agli inizi del giugno 1944 

nella montagna reggiana rimanevano attivi 

solo i presidi fascisti di Toano e Villa Minozzo 

(quelli di Carpineti, Baiso, Cervarezza, 

Collagna, Ligonchio e Ramiseto erano stati 

tutti assaliti e disarmati dai partigiani).Per 

mettere in sicurezza i due presidi rimasti, 

ormai circondati, il Comando della GNR 

decise di effettuare un intervento militare in 

campo aperto. 

 Risalendo da Castelnovo Monti lungo 

la SS63 le forze fasciste (3 compagnie del 1º 

reggimento Cacciatori degli Appenini, una 

compagnia OP di Brescia, una compagnia OP 

della GNR di Cremona, una compagnia di 

paracadutisti e una di motociclisti della GNR), 

appoggiate da elemnti della Gendarmeria 

tedesca, attaccarono il fortino dello Sparavalle, 

presidiato dai partigiani. Lo scontro fu breve, 

considerata anche la disparità numerica dei 

combattenti. I partigiani riuscirono a 

sganciarsi, rifugiandosi sul monte 

Campetsrino, lasciando sul terreno 3 morti e 1 

prigioniero. Imprecisato il numero dei caduti 

fascisti e tedeschi. (Chiara Cecchetti) 

 

Occupazione tedesca di Reggio Emilia. 

Le prime truppe tedesche giunsero a Reggio 

nel corso dei 45 giorni dopo la caduta del 

fascismo all’inizio dell’agosto 1943. In qualità 

di alleati si disposero, senza problemi, alla 

periferia della città, occupando gli edifici e il 

parco di Villa Ottavi-Terrachini sulla Via 

Emilia presso Pieve Modolena. Si trattava di 

un contingente di mezzi corazzati appartenenti 

a 1 Reg.Panzegrenadier SS della Div. 

Leibstandarte Adolf Hitler. Alle ore 02.00 del 9 

settembre 1943 questa unità avviò 

l’occupazione degli obiettivi strategici della 

città (Prefettura, aeroporto, caserme), 

operazione completata entro le ore 12 di quella 

giornata. 

A partire da quel momento, nel centro 

cittadino, furono occupate numerose ville, 

soprattutto nella zona tra Viale Timavo e Corso 

Garibaldi: a Villa Zironi, in via della Racchetta 

20, ebbe sede la Platzkommandantur 

(Comando Piazza); nella prospiciente Villa 

Pellizzi, al civico 9 della stessa via, si insediò 

la Feldgendarmerie. L’SD (Sicherheitdienst) 

scelse come sedi di interrogatori Villa 

Lombardini, in viale Pasubio, e Villa Troja, 

all’angolo tra viale Timavo e Viale Magenta, e 

poi l’ex casa di cura Villa Chiesi, in via san 

Zenone 8.  

 Gli uffici amministrativi, sanitari e del 

lavoro furono predisposti nelle villette lungo 

Viale Timavo, ai civici 18, 20, 30, 36 e 38. 

Altre requisizioni furono effettuate, tra le altre, 

nelle vie Cispadana, Pariati (l’edificio al civico 

16 fu presa dalla compagnia di avvistamento 

Kleinfluch), viale Isonzo e Viale Allegri; il 

sanatorio di viale Umberto I divenne 

Feldlazaret (Ospedale militare) e dal 14 ottobre 

1943 furono requisiti anche i locali 

dell’orfanotrofio maschile in via Gazzata. 

 Di fronte alla presenza imposta 

dell’occupato (ma alleato), il Comune di 

Reggio fu costretto a sostenere tutti costi e le 

spese nei confronti delle proprietà occupate. 

(Chiara Cecchetti) 

Poligono di Tiro 

In via Avvenire Paterlini, allora via Fanti, 

immediatamente a Nord della città, al civico 

17, è tutt’ora in funzione il Poligono di Tiro. 

Di proprietà demaniale, la struttura inaugurata 

nel 1891 come “Tiro a segno nazionale”, a 

partire dal 1939 venne utilizzata per 

l’addestramento truppe in previsione 

dell’entrata in guerra. All’inizio 

dell’occupazione nazifascista della città, il 

Poligono divenne il luogo delle fucilazioni 

sommarie, essendo appartato rispetto al centro 

cittadino. 

 Oggi è divenuto luogo di memoria dei 
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primi due eccidi nella provincia reggiana: la 

fucilazione dei 7 fratelli Cervi e di Quarto 

Camurri, il 28 dicembre 1943 e la fucilazione 

di 9 antifascisti, tra cui Don Pasquino Borghi e 

l’anarchico Enrico Zambonini, il 30 gennaio 

1944: entrambi stragi indiscriminate e 

repressive contro un moto resistenziale ancora 

agli inizi. Al termine della guerra furono qui 

eseguite le uniche sei condanne a morte delle 

54 in totali comminate dalla CAS di Reggio 

Emilia: tra qui quella di Cesare Pilati e dei 

responsabili delle più feroci torture contro i 

partigiani svoltesi a Villa Cucchi. (Chiara 

Cecchetti) 

 

Le Scampate di Montecavolo (Quattro 

Castella).  

Scampate di Montecavolo è una località di 

Quattro Castella, comune reggiano nella fascia 

pedecollinare della provincia e zona strategica 

dal punto di vista della lotta resistenziale, 

anello di congiunzione tra la pianura e la 

montagna. 

 Qui, il 9 settembre 1943, si tenne il 

primo incontro fra i principali dirigenti 

reggiani del Partito Comunista per dare avvio 

alla lotta armata anche sulla base delle 

direttive centrali, riportate da Attilio Gombia 

al suo ritorno da Roma. Al riparo di alte siepi 

nel mezzo della campagna, presso la casa di 

Fiero Catellani, i presenti – individuati solo 

parzialmente sulla base delle testimonianze 

raccolte –  discussero per «designare ad 

ognuno il proprio posto», nella prospettiva di 

passaggio del partito alla clandestinità totale. 

Si costituì il Comitato Militare, costituito da 

Alcide Leonardi, Gismondo Veroni e Osvaldo 

Poppi. Poi, si suddivise la provincia in tre zone 

di operazioni: la città, gestita da Vivaldo Salsi; 

dalla via Emilia al Po, sotto la guida di 

Gismondo Veroni; e dalla via Emilia al 

Cerreto, sotto la responsabilità di Alcide 

Leonardi. A quest'ultimo venne affidato anche 

il comando dei gruppi sportivi, nucleo 

embrionale di quelli che saranno i GAP, per le 

prime azioni di sabotaggio e guerriglia in 

pianura; ed infine, in quanto zona di 

passaggio, si aprì il corridoio verso la 

montagna per le future formazioni partigiane. 

 L'incontro a Montecavolo costituisce la 

base preliminare e organizzativa della 

formazione del CLN provinciale, erede del 

Fronte Nazionale dove spiccavano la rete e la 

struttura del partito comunista. (Chiara 

Cecchetti) 

 

Gli scontri della Resistenza reggiana. 

L’efficienza militare delle formazioni 

partigiane reggiane è direttamente legata alla 

vicenda della lotta armata nella sua evoluzione 

territoriale e strategica, un’evoluzione non 

lineare ma fortemente influenzata dal generale 

andamento della Campagna d’Italia, 

soprattutto nella fase finale  dell’attacco alleato 

alla Linea Gotica, a partire dall’autunno 1944. 

 La nascita delle prime formazioni fu 

segnata dalle difficoltà di organizzare 

formazioni combattenti partendo da una 

mancanza quasi totale di armi ed 

equipaggiamenti (il primo lancio alleato in 

montagna è del maggio 1944), dovendo per di 

più inquadrare giovani, per la maggior parte in 

fuga dai bandi di arruolamento fascista, nella 

maggior parte senza esperienza né 

addestramento militare. In questa situazione 

rivestirono da subito un ruolo centrale le poche 

figure di militari presenti che assunsero subito 

ruoli di direzione e organizzazione. I primi 

scontri (Cerrè Sologno e Sparavalle) 

confermarono la necessità di strutturare 

rapidamente le bande in formazioni con un 

minimo di capacità militare e tattica.  

L’estate segnò il momento di maggior crisi: 

cresciute ormai in quantità (in poche settimane 

gli effettivi superarono le 1000 unità) ma 

ancora in corso di addestramento, armamento e 

organizzazione l’attacco su larga scala 

dell’Operazione Wallenstein III infranse 

rapidamente la resistenza delle neonate 

formazioni che si sbandarono senza riuscire ad 

opporre una valida resistenza.  

 Con i primi giorni di agosto terminò la 

prima fase della lotta armata in montagna, le 

bande iniziarono a riorganizzarsi verso la fine 

del mese e, sulla base anche dell’esperienza 

drammatica appena vissuta, il Comando Unico 

(anch’esso sottoposto a riorganizzazione) 

promosse una nuova strategia più aderente ad 

una lotta irregolare come quella indispensabile 

a formazioni partigiane. Rafforzamento dei 
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collegamenti, mobilità dei distaccamenti sul 

terreno, capacità di colpire il nemico e di 

ritirarsi in tempi rapidi, reperimento di 

informazioni sul nemico ed adeguati 

equipaggiamenti, fuorno tutti obiettivi che 

consentirono, una volta progressivamente 

raggiunti, di disporre di una forza militare in 

grado di svolgere i ruoli tipici di un’azione di 

guerriglia. Individuare l’obiettivo 

(informazioni), colpire e ritirarsi (mobilità), 

infliggere perdite sensibili al nemico 

(equipaggiamento). 

 Logicamente si trattò di un processo 

lungo e articolato ma che diede i suoi risultati: 

se a Cerrè Sologno lo scontro, nato 

casualmente e risolto per un fortunato caso, si 

era risolto positivamente, nei mesi finali del 

conflitto le formazioni partigiane furono in 

grado di combattere con efficacia e risultati 

addirittura in zone di pianura (Fabbrico, 26-27 

febbraio 1945), Fosdondo (15 aprile), 

arrivando persino a collaborare sul campo a 

pieno titolo e dignità con i reparti inglesi 

nell’attacco di Botteghe del 27 marzo. 

 Con mesi di azioni e addestramento sul 

campo si era così arrivati a poter pianificare 

azioni complesse, facendo fronte ad un nemico 

sempre attivo e pericoloso, anche in zone 

territorialmente svantaggiate come la pianura. 

La conoscenza del territorio, il sostegno della 

popolazione e il coordinamento fra unità 

diverse (la 77a Brigata SAP,  la 76a Brigata . 

SAP, con l’apporto della 37a Brigata GAP), 

consentirono di svolgere a pieno l’attività di 

interdizione e attacco come richiesto dalle 

necessità strategiche delle forze alleate nelle 

settimane immediatamente precedenti 

l’attacco finale alla Linea Gotica. (Chiara 

Cecchetti) 

 

Scuola anti-ribelli, Ciano d’Enza 

Il Lehrstab für Bandenbekämfung (il 

Comando scuola per la lotta alle “bande”) 

della 14a Armata viene istituito il 23 marzo 

1944 in Umbria con l’obiettivo di contrastare 

le operazioni partigiane tra Terni e Rieti 

attraverso sistematici rastrellamenti contro 

civili e partigiani. Con l’avanzamento del 

fronte verso Nord anche il Lehrstab si 

trasferisce: prima in Toscana poi nella 

provincia reggiana: nel mese di settembre a 

Pantano di Carpineti; poi dal 18 ottobre a 

Ciano d’Enza, dove rimarrà operativo fino al 

10 aprile 1945.  

 La scelta di Ciano fu sostanzialmente 

strategica sia per la posizione di confine tra 

Reggio e Parma - nonché per la vicinanza a 

Sant’Andrea Bagni dove si era insediato il 

comando del fedm. Kesserling; sia perché le 

vie di comunicazione nelle vallate 

appenniniche nel retro fronte della Linea 

Gotica erano strategiche per le truppe 

tedesche. 

 Perfettamente in linea con la nuova 

strategia sulla lotta antipartigiana - che aveva 

sancito la fine dei grandi rastrellamenti estivi - 

il presidio di Ciano d’Enza operava su più 

piani: da una parte, costituiva un centro di 

addestramento per la lotta alle “bande” per le 

truppe della 14ª armata; dall’altra, era un vero 

e proprio reparto militare che, grazie alla 

cospicua rete di «uomini (e donne) di fiducia» 

reclutati dall’UPI della GNR, e attraverso una 

serie di azioni di ricognizione, attaccava di 

sorpresa distaccamenti partigiani. 

 Lo schema di azione, basato sulla 

velocità segretezza e sorpresa - e che di fatto 

riproponeva il modello di lotta partigiana, 

puntava non tanto all’immediata esecuzione di 

tutti gli elementi, quanto piuttosto alla cattura 

(se non di tutti, almeno dei comandanti e 

commissari) al fine di ottenere il più alto 

numero di informazioni utili per individuare 

altri dislocamenti. Di questa strategia la 

tortura, praticata nelle prigioni all’interno del 

presidio, era una componente basilare del 

modus operandi della scuola; e una volta 

torturati, i prigionieri sia civili che partigiani 

venivano fucilati o, più raramente, trasferiti in 

altri luoghi di repressione come Villa Cucchi o 

il Carcere dei Servi, deportati in Germania o 

tra le file della forza lavoro coatta. 

 Tra le operazioni più note che si 

ricollegano all’attività della scuola nella 

provincia reggiana furono la strage di 

Legoreccio contro il distaccamento Fratelli 

Cervi; l’Operazione Regenwetter (tempo 

piovoso) contro le formazioni reggiano-

parmensi; nella zona appenninica (Paduli di 

Monte Acuto) contro alcuni appartenenti del 
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distaccamento Amendola; a dicembre con 

l’eccidio di Vercallo, in risposta ad un’azione 

del distaccamento Melioli che aveva portato 

alla morte del capitano Seifert, comandante 

della scuola; o l’Operazione Wettersturz dal 6 

al 19 gennaio tra il Passo delle Radici e Villa 

Minozzo che lo stesso Seifert aveva 

pianificato. 

(Chiara Cecchetti) 

 

Stragi di partigiani e civili nella provincia 

di 

Reggio Emilia  

Per un’analisi che si presenti il più possibile 

esaustiva sulle stragi contro civili e partigiani 

nella provincia reggiana è necessario - come 

per la dimensione nazionale - prendere in 

esame più elementi in modo da restituire nel 

suo insieme un quadro fortemente sfaccettato e 

complesso.  

 Partendo dall’aspetto quantitativo, sul 

territorio reggiano si sono verificati 69 episodi 

di strage per un totale di 368 vittime tra 

partigiani e civili, in un arco temporale che va 

dal 28 dicembre 1943 (uccisione dei 7 Fratelli 

Cervi e di Quarto Camurri al Poligono di Tiro) 

al 23 aprile 1945 (a Canolo di Correggio, 

durante i festeggiamenti per la Liberazione). 

In questo periodo, la frequenza della violenza 

e la sua intensità non è stata propriamente 

lineare ma direttamente proporzionale alle fasi 

della lotta partigiana e, soprattutto, alla 

percezione che la parte nazifascista aveva di 

questa. Volendo fornire un prospetto 

quantitativo sintetico, si può affermare che 

delle 442 vittime totali 190 furono civili; 252 

tra partigiani.  

 Dal punto vista qualitativo invece, ci 

sono delle differenze sostanziali nel modo con 

cui la violenza si è esercitata. 

 Tra il dicembre ’43 e gennaio ’44, la 

violenza - di mano fascista - è stata soprattutto 

preventiva, interna e paradigmatica. Le 

fucilazioni al poligono di tiro dei fratelli Cervi 

e Quarto Camurri prima (28 dicembre ’43) e 

dei 9 antifascisti dopo (30 gennaio ’44), tra cui 

Don Pasquino e Borghi e l’anarchico Enrico 

Zambonini, sono state esagerate e sconnesse 

rispetto al contesto e orientate a consolidare il 

potere all’interno degli organi fascisti essendo 

la Resistenza nel reggiano ancora agli inizi; i 

catturati erano prevalentemente antifascisti 

della prima ora, ancora per nulla o in minima 

parte coinvolti nella Resistenza e le fucilazioni 

avvennero a porte chiuse, senza processo (28 

dicembre) o con un processo sommario (30 

gennaio). 

 È solo nella primavera invece, dopo la 

battaglia di Cerrè Sologno del 15 marzo, che si 

mette in moto anche la macchina repressiva 

tedesca, sicuramente più organizzata e 

ponderata nelle esecuzioni rispetto a quella 

fascista e mirata all’eliminazione delle bande 

partigiane. Tuttavia, come dimostra la strage di 

Cervarolo (20 marzo ’44) in cui furono uccisi 

24 uomini, tutti civili, in questa fase risulta 

piuttosto vincolata ad una sbagliata percezione 

del fenomeno partigiano - ancora, nella realtà 

dei fatti - disorganico e impreparato.  

Sarà l’estate del ’44 con l’eccidio de La 

Bettola (24 giugno ’44) e le operazioni 

Walleinstein (giugno-agosto ’44) ad assistere 

ad un inasprimento della lotta ai banditen da 

parte tedesca, in un momento di maggiore 

afflusso dei giovani verso le formazioni 

partigiane: la difesa degli obiettivi strategici, 

come la SS63, il recupero della forza lavoro 

dopo il fallimento dei bandi e la volontà di 

sradicare il più possibile dalle comunità il 

fenomeno partigiano fecero sì che la violenza 

si esplicò «anche contro donne e bambini»; 

non più azioni indiscriminate ma attacchi su 

larga scala in zone strategiche, quindi. 

Strategia che provocò un duro colpo alle 

formazioni partigiane, nonché alla popolazione 

civile costretta tra i bombardamenti e i 

rastrellamenti che ad essi seguivano. 

Obiettivo che si rafforzò nell’autunno-inverno 

’44 ma che si fece più circoscritto nel colpire i 
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soggetti: se nell’estate il fine veniva perseguito 

attraverso azioni di ampio raggio 

coinvolgendo la popolazione in quanto 

soggetto correo, ora - anche attraverso la 

scuola anti-ribelli di Ciano d’Enza e della sua 

rete di informatori - i rastrellamenti vengono 

condotti quasi esclusivamente contro le basi 

partigiane. Esemplificativa è la strage di 

Legoreccio (17 novembre 1944) che ha portato 

alla totale dissoluzione del distaccamento 

Fratelli Cervi e all’uccisione di 24 partigiani. 

Legoreccio permette, inoltre, di aggiungere 

un’altra considerazione in merito, stavolta, alle 

differenze strategiche tra tedeschi e fascisti: la 

violenza dei primi, nella sua brutalità, più 

finalizzata a specifici obiettivi militari; quella 

dei secondi più indiscriminata e quasi fine a se 

stessa. 

 Negli ultimi mesi del conflitto, le stragi 

non diminuiscono (25 episodi dal gennaio 

all’aprile) ma cambiano nella loro attuazione. 

Lo scenario si sposta in pianura, sulla via 

Emilia. In secondo luogo, da parte tedesca, in 

seguito al proclama Kesserling dell’8 febbraio, 

cambiano le modalità: le azioni si fanno meno 

strutturate, con esecuzioni immediate di 

prigionieri prelevati dalla carceri di Parma e 

Reggio, spesso anticipate da Diffide 

pubblicate su «Il solco Fascista»; rimangono, 

invece, invariate le differenze di modus 

operandi tra tedeschi e fascisti: se i primi, per 

l’appunto, sceglievano come vittime sospettati 

appartenenti o complici delle bande; i secondi 

continuavano a rivolgersi indistintamente sulla 

popolazione e gli abitati, come nella strage di 

Bagnolo del 14 febbraio (10 morti) che suscitò 

le reazioni negative degli stessi comandi 

tedeschi. (Chiara Cecchetti) 

 

Villa Cucchi, la «Villetta» 

Villa Cucchi, la «Villetta» come viene 

ricordata, è una delle “ville tristi” sul territorio 

reggiano, sede  dell’Upi dal 1944. Situata in 

via Franchetti 10, di proprietà dell’Avv. 

Sandro Cucchi e della moglie Evangelina 

Molina, viene occupata dagli uomini dell’Upi 

già a fine settembre ma solo nell’ottobre il 

capo della provincia Vanelli ne darà l’ordine di 

requisizione. Pur essendo difficile stabilire i 

danni effettivi e reali sulla villa (l’ordine di 

requisizione sarà emanato qualche giorno dopo 

l’occupazione della proprietà), da una 

relazione del giugno del 1945 sappiamo però 

lo stato al momento della restituzione: vetri 

rotti, mobili scomparsi, impianto elettrico 

completamente devastato in seguito 

all’asportazione di tutti i lampadari e fili 

esterni. Luogo di tortura contro i prigionieri 

prelevati prevalentemente dal carcere dei 

Servi, da essa poco distante, sotto la guida di 

Attilio Tesei costituirà la fase finale della 

macchina repressiva fascista: la tortura, 

praticata da personale a ciò addetto, si 

esplicherà in maniera più organizzata e 

decisamente più sistematica, essendo un luogo 

scelto appositamente per tale fine. Donne e 

uomini, dopo le iniziali percosse venivano 

legati e sottoposti a sevizie di ogni forma e 

genere: scosse elettriche, uso di cani su 

prigioniere, soffocamento, ingestione di acqua 

salata. stirature con ferro bollente… per poi 

essere riportati al carcere o fatti rimanere nella 

villa per qualche giorno: «Nel ripetersi le varie 

sevizie erano separatamente inflitte per ogni 

singola vittima, ma costituivano anelli di una 

stessa catena di tormenti per ciascuna persona 

una serie terribile di orrori per lo stesso 

inquisendo». (Dal testo della sentenza della 

CAS di Reggio Emilia, del 23 dicembre 1946) 

(Chiara Cecchetti) 

 

Villa Sesso, eccidio del 17-21 dicembre 1944 

Sesso, frazione del comune di Reggio Emilia e 

distante pochi chilometri dalla città, durante la 

Resistenza costituì uno dei poli nevralgici 

dell'organizzazione clandestina: per la 

posizione – collocata sulla SS63 e nei pressi 

dell’alveo del torrente Crostolo – e per la 

presenza di famiglie di tradizione antifascista 

che, già all'indomani dell'8 settembre 1943, 

avevano messo a disposizione le proprie 

abitazioni come basi operative della 

Resistenza. 

 Per la sua rilevanza strategica per la 

rete clandestina, i comandi partigiani avevano 

vietato nella zona qualsiasi tipo di azione 

militare che avesse attirato l'attenzione delle 

autorità fasciste; tuttavia, in seguito a rapporti 

di spie locali infiltrate, tra il 16 e 17 dicembre 

1944 gruppi di militi della GNR e della Brigata 
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Nera circondarono la Villa, uccidendo 4 

giovani – sorpresi ad ascoltare Radio Londra – 

e arrestandone altri 7. Per risposta, due giorni 

dopo, alcuni partigiani travestiti da militi della 

GNR entrarono nella casa di un fascista locale, 

facendo credere di voler ottenere informazioni 

su alcuni antifascisti. Forse riconosciuti, 

uccisero 4 fascisti, più le due figlie del 

proprietario di casa. All’alba del 20  scattò la 

rappresaglia fascista: la reazione fascista: 251 

accertamenti domiciliari; 452 persone 

rastrellate di cui 57 trattenute presso la locale 

Cooperativa. Dei 57 arrestati venne fatta 

un'ulteriore selezione: 14 vennero portati 

all'interno dei locali dove vennero torturati e 

poi fucilati verso le 10; gli altri vennero 

condotti nelle carceri dei Servi, dove alcuni 

rimasero fino a Liberazione avvenuta.  

 Il 21 dicembre l’ultima fase della 

rappresaglia: al posto di blocco della SS63 

furono fermati da militi della GNR 5 giovani 

in transito verso Reggio per lavoro; portati 

sull'argine del Crostolo, vennero uccisi. Le 

vittime dei due rastrellamenti e dell'immediata 

esecuzione sulla statale, quasi a suggellarne la 

chiusura, furono in totale 23, tutti uomini – di 

cui due anziani – e tutti partigiani, 

principalmente sappisti. Ai responsabili della 

strage nessuna condanna effettiva nel 

dopoguerra: tra amnistia e condoni, i loro reati 

saranno progressivamente depenalizzati per 

poi essere definitivamente cancellati. 

(Chiara Cecchetti) 

 

 

Abbreviazioni 

 

 

CLN – Comitato nazionale di Liberazione 

 

FEB - Fôrça Expedicionaria Brasileira 

 

GAP – Gruppi armati patriottici 

 

GNR – Guardia nazionale repubblicana 

 

PCI – Partito comunista italiano 

 

RSI – Repubblica sociale italiana 

 

SAP – Squadre d'azione patriottica 

 


